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1
Introduzione

Da alcuni anni il settore zootecnico versa in condizioni critiche non solo in Toscana, ma nel resto del nostro paese e nell’intera Comunità Europea. Fra le cause principali della crisi si possono individuare i seguenti fattori:

1. Evoluzione della produzione e dei mercati :

· forti eccedenze produttive a livello comunitario in diversi settori (latte, carne bovina) ereditate da periodi precedenti caratterizzati dalla ricerca dell’aumento delle produzioni, che hanno avuto come conseguenza una politica di mercato tesa essenzialmente a salvaguardare i prezzi dei prodotti con evidenti squilibri dei mercati

· crescente concorrenza dovuta alla globalizzazione e all’apertura dei mercati

2. Politiche di settore:

· politiche comunitarie non sempre complete, soprattutto nei confronti di settori tradizionalmente più poveri e meno competitivi (es. ovi-caprino)

· strategie di sviluppo rurale integrato non sufficientemente organiche

· obbligo di adeguare gli allevamenti e le produzioni a normative di tipo igienico-sanitario con conseguenti necessità di forti investimenti non sostenibili dai piccoli allevatori 

3. Emergenze sanitarie:

· casi di BSE, Blue Tongue, influenza aviare; problemi di rintracciabilità del prodotto lungo la filiera; ne è derivata una sfiducia sempre crescente del consumatore nei confronti dei prodotti animali ed un progressivo declino della loro immagine e dei prezzi. 

4. Aspetti socio-culturali

· elevata età media dei conduttori e scarso ricambio generazionale negli allevamenti a conduzione familiare con il conseguente abbandono da parte dei giovani dell’attività

· abbandono di alcune attività zootecniche a favore di altre attività agricole che comportano un miglioramento della qualità della vita dell’operatore 

· maggiori costi derivanti dal giusto impegno rivolto alla tutela dell’ambiente e alla protezione del benessere degli animali da reddito.

In Toscana, le forti carenze strutturali proprie di alcuni comparti del settore hanno fatto sì che le reazioni ai cambiamenti in atto fossero lente e difficoltose.

Questo periodo rappresenta anche un momento di riflessione importante visto che si colloca in un momento in cui si stanno stilando le proposte per la revisione intermedia della PAC. Le direttrici che verranno seguite dalla Commissione sembrano ormai tracciate e per la parte zootecnica le novità riguarderanno l’OCM delle carni bovine ed il sistema delle quote latte. La direzione scelta sta andando nel senso di un sempre maggiore disaccoppiamento tra aiuti e produzione, della progressiva diminuzione degli aiuti e dell’introduzione della modulazione degli aiuti, tanto per citare alcuni punti. Pur non essendo stato varato nessun provvedimento ufficiale, già all’inizio del 2002 il Governo Italiano aveva assunto una posizione di critica nei confronti degli orientamenti della Commissione in quanto poco favorevoli al sostegno delle economie agricole e rurali dell’Europa Meridionale. Appare tuttavia sempre più probabile che le linee rimarranno le stesse e nel medio periodo le strategie da mettere a punto dovranno tenere conto di questo nuovo approccio.

Il presente studio si propone di analizzare i punti di forza e di debolezza, le minacce e le opportunità a breve e medio termine per ogni comparto produttivo. Lo scopo ultimo è quello di valutare quali sono le reali possibilità di promozione del settore attraverso gli strumenti esistenti e/o altri da mettere a punto, ma sempre compatibilmente alle linee guida fissate dall’Unione Europea sugli aiuti di stato. 

2
Panoramica generale sul settore

2.1
Il settore zootecnico regionale nel contesto nazionale e internazionale

2.1.1
Consistenze 

Secondo i dati ufficiali ISTAT del V° Censimento Generale dell’Agricoltura, il patrimonio zootecnico toscano dal 1990 al 2000 ha subito forti contrazioni in tutti i comparti, con flessioni in alcuni casi anche consistenti (Tab. 1). Flessioni considerevoli sono state subite dal comparto ovicaprino che, sebbene mostri una variazione percentuale inferiore alle altre mostra invece una contrazione numerica preoccupante (179.000 capi in meno).

Tabella 1: Consistenze per tipo di allevamento e variazioni 1990-2000.


BOVINI
SUINI
OVI-CAPRINI (1)
AVICUNICOLI (2)
EQUINI

Totale in Toscana
       103.008 
       171.641 
           571.837 
            4.028.915 
         18.589 

Var. assolute 1990-2000
-46.701
-121.144
-179.008
-2.683.691
-4.475

Var. % 1990-2000
-31,2
-41,4
-23,8
-40
-19,4

(1) Caprini = 3% del totale
(2) Cunicoli = 14% del totale
Fonte: ISTAT - V° Censimento dell’Agricoltura

Anche il numero di aziende con attività zootecnica mostra una notevole flessione rispetto al 1990. Per il comparto suino si registra un calo del 54%, del 46% per quello bovino e del 38,7% per quello ovino (Tab. 2).

Tabella 2: Numero di aziende per alcuni comparti produttivi 


BOVINI
SUINI
OVINI
AVICOLI
TOTALE

Totale in Toscana
          4.964 
          5.471 
               4.635 
              42.057 
         49.805 

Var. % 1990-2000
-46,0
-54,0
-38,7
-33,0
-30,9

Fonte: ISTAT - V° Censimento dell’Agricoltura

Un altro dato di carattere generale degno di nota è quello che si riferisce alle superfici aziendali. Dai dati del censimento risulta infatti una forte contrazione del numero totale delle aziende, causato in larga misura da una diminuzione sensibile di quelle di piccole dimensioni. Per contro, si registra una stabilità delle medie aziende, ed una forte crescita percentuale nel numero di aziende di grandi dimensioni (40,4% in più in quelle superiori a 100 ettari). Vanno quindi riducendosi sempre più le realtà “polverizzate” a fianco di una crescente razionalizzazione delle strutture aziendali (Grafico 1).
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Il dato appare più chiaro sulla variazione percentuale delle aziende ricadenti nelle diverse classi di ampiezza, come mostra il grafico 2. 

L’articolazione interna degli andamenti delle consistenze e delle produzioni zootecniche sembra tuttavia essere più complessa e mostrare, alla fine del periodo, una ripresa del settore. Infatti, secondo le stime elaborate dall’INEA in collaborazione con l’ARSIA su dati RICA (Rete Regionale d’Informazione Contabile Agricola), l’andamento delle consistenze del numero dei capi, così come le produzioni zootecniche, hanno registrato una lieve ripresa nell’ultimo periodo. Ad esempio tra il 1998 ed il 1999 il numero di bovini e suini è aumentato dell’1%, quello degli avicoli del 3% e quello dei cunicoli dell’1,4%. Sempre in flessione risulta invece il numero degli ovini (-1%). 

E’ interessante inoltre confrontare i dati relativi alle consistenze, e le variazioni negli anni, in Toscana con quelli dell’Italia e dell’Unione Europea. Nelle tabelle 3 e 4, viene mostrata la variazione tra 1990 e il 2000 del numero di aziende con allevamenti in Italia ed in Toscana.

Tabella 3 – numero di aziende con allevamenti in Italia



Variazione 2000-1990


ITALIA 
N° aziende
Assoluta
%

Bovini e/o bufalini
       170.672 
- 148.894 
-46,6

Ovini e/o caprini
       117.022 
- 96.670 
-45,2

Equini
         45.292 
- 26.901 
-37,3

Suini
       182.322 
- 175.059 
-49,0

Fonte: MIPAF, L'Agricoltura italiana conta 2001 - INEA su dati provvisori del V° Censimento ISTAT
Tabella 4 – numero di aziende con allevamenti in Toscana



Variazione 2000-1990

TOSCANA 
N° aziende
Assoluta
%

Bovini e/o bufalini
           4.969 
- 4.237
-46,0

Ovini 
4.635
- 2.921
-38,7

Equini
           4.233 
- 496
-10,5

Suini
           5.471 
- 6426
-54,0

Fonte: dati definitivi ISTAT
Dal raffronto delle due tabelle si evince che la riduzione degli allevamenti bovini in Toscana è in linea con quella nazionale e quella degli allevamenti ovicaprini è leggermente superiore. Superiore di circa il 6% risulta la contrazione degli allevamenti suini mentre nettamente inferiore è quella degli allevamenti equini (il 10,5% in meno in Toscana rispetto al 37,3% in Italia).

Nella tabella 5 vengono mostrati gli andamenti delle variazioni percentuali nelle consistenze dei capi nell’Unione Europea ed in Italia dal 1997 al 2001. Nei bovini e negli ovini le riduzioni delle consistenze sono minori in Italia rispetto alla media comunitaria, mentre accade l’inverso per i caprini. Le tendenze sembrano essere comunque tuttora preoccupanti per gli allevamenti ovicaprini, mentre per quelli bovini la situazione italiana è di gran lunga migliore rispetto alla situazione dell’intera Unione Europea (Grafico 3)

I suini sono l’unico comparto che sia in Italia che nel resto d’Europa registra una crescita nel numero di capi allevati dal 2000 al 2001 (Tab. 5)

Il peso dei capi allevati in Italia rispetto all’Unione Europea, tra il 1999 ed il 2001, registra un aumento per il comparto bovino ed ovino, una riduzione per quello caprino ed è invece stazionario il comparto suino (Tab. 6)

Tabella 5: Confronto tra Unione Europea ed Italia sulle variazioni percentuali delle consistenze dei capi nel periodo tra il 1997 ed il 2001


Bovini
Ovini
Caprini
Suini


UE - 15
Italia
UE - 15
Italia
UE - 15
Italia
UE - 15
Italia

1997-1998
-0,88%
-0,16%
 n.d. 
 n.d. 
 n.d. 
 n.d. 
 n.d. 
 n.d. 

1998-1999
-0,05%
0,62%
 n.d. 
 n.d. 
 n.d. 
 n.d. 
 n.d. 
 n.d. 

1999-2000
-1,81%
0,54%
-1,49%
0,65%
1,28%
-1,57%
-1,98%
-1,02%

2000-2001
-1,15%
-0,08%
-5,27%
-1,24%
-0,21%
-3,49%
1,04%
0,97%

Fonte: Eurostat – Statistics in focus (2002)

Tabella 6: Incidenza percentuale dei capi allevati in Italia rispetto all’Unione Europea.


Bovini
Ovini
Caprini
Suini

% dei capi allevati in Italia rispetto all'Europa nel 1999
8,9%
11,4%
12,1%
6,8%

% dei capi allevati in Italia rispetto all'Europa nel 2001
9,2%
12,2%
11,4%
6,8%

Fonte: Eurostat – Statistics in focus (2002)

Per il comparto bovino si può rilevare che per l’Italia il periodo di maggiore crisi si sia verificato dal 1990 fino al 1996/1997, per mostrare verso 1998 i segni di una lenta ripresa, arrestata nuovamente nel 2000/2001 dai primi casi di BSE in Italia. Al contrario nel resto d’Europa, a causa dei numerosi casi di BSE soprattutto in Nord Europa a partire dal 1996, le contrazioni della popolazione del bestiame hanno avuto un andamento diverso (Grafico 3) 
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2.1.2
Produzioni

Tra il 1999 ed il 2000 si riscontra una sostanziale stabilità delle produzioni zootecniche accompagnate tuttavia da un aumento del valore delle stesse, dovuto soprattutto all’aumento dei prezzi dei suini e degli avicunicoli (Tab. 7). La variazione percentuale del valore delle produzioni zootecniche mostra un incremento totale del 3,6%. Va tuttavia fatto notare che i prezzi sono al lordo degli aiuti della PAC (OCM). Il reddito degli allevatori e degli agricoltori in generale risulta in diminuzione a causa dell’aumento dei costi dei fattori produttivi e dell’inflazione. 

Tabella 7: Andamento delle produzioni zootecniche in Toscana nel 2000 rispetto al 1999 a prezzi di base correnti)

1999
2000
Variazione %


Quantità (000 ql)
Prezzo (€/ql)
Valore        (000 €)
Quantità (000 ql)
Prezzo (€/ql)
Valore        (000 €)
Quantità
Prezzo 
Valore        

Bovini (peso vivo)
291
222,01
64.604
288
225,78
65.024
-1,0
1,7
0,7

Suini (peso vivo)
582
107,92
62.812
582
112,24
65.325
0,0
4,0
4,0

Ovini e caprini 

(peso vivo)
65
409,61
26.625
65
421,90
27.424
-0,5
3,0
2,5

Pollame e conigli 

(peso vivo)
807
170,97
137.974
823
177,81
146.338
2,0
4,0
6,1

Latte di vacca
1.016
35,04
35.602
1.019
35,04
35.707
0,3
0,0
0,3

Altro (latte ovino, uova, miele, ecc.)
1.185
60,53
71.730
1.197
61,74
73.905
1,0
2,0
3,0

Totale allevamenti
3.946

399.346
3.974

413.723
0,7

3,6

Fonte: 3° Rapporto sull'Economia Agricola della Toscana - Arsia, Irpet
La produzione vendibile degli allevamenti in Toscana rappresenta, come quantità al 2000, il 9% della Pv totale agricola, con un incremento dello 0,3% rispetto al 1999; come valore rappresenta invece il 23,2% al 2000, con un incremento dello 0,8% (Tab. 8). 

Tabella 8: Peso della produzione vendibile (Pv) degli allevamenti in Toscana rispetto alla Pv agricola totale


1999
2000


Quantità (000 ql)
Valore        (000 €)
Quantità (000 ql)
Valore        (000 €)

Totale Pv allevamenti
       3.946 
   399.346 
        3.974 
    413.723 

Totale Pv agricola
     45.461 
 1.780.820 
      44.217 
 1.786.988 

% Pv allevamenti sul totale  agricolo
8,7%
22,4%
9,0%
23,2%

Fonte: 3° Rapporto sull'Economia Agricola della Toscana - Arsia, Irpet
E’ interessante osservare il peso relativo dei diversi comparti produttivi sulla produzione vendibile totale degli allevamenti e sul totale agricolo. La tabella 9 mostra come la percentuale maggiore sia rappresentata dal pollame e dai conigli insieme, seguiti quasi a pari merito dai suini e dai bovini. L’incremento maggiore tra il 1999 ed il 2000 è ancora una volta rappresentato dal settore avicunicolo. 

Tabella 9: Quote percentuali delle produzioni zootecniche.


% Pv sul totale allevamenti

% Pv sul totale agricolo



1999
2000
1999
2000

Bovini (peso vivo)
16,2%
15,7%
3,6%
3,6%

Suini (peso vivo)
15,7%
15,8%
3,5%
3,7%

Ovini e caprini (peso vivo)
6,7%
6,6%
1,5%
1,5%

Pollame e conigli (peso vivo)
34,5%
35,4%
7,7%
8,2%

Latte di vacca
8,9%
8,6%
2,0%
2,0%

Altro (latte ovino, uova, miele, ecc.)
18,0%
17,9%
4,0%
4,1%

Totale 
100,0%
100,0%
22,4%
23,2%

Fonte: Elaborato dal 3° Rapporto sull'Economia Agricola della Toscana - Arsia, Irpet

2.2
Politiche di settore e quadro istituzionale di riferimento

Nel settore zootecnico confluiscono molte leggi e norme, promulgate a diversi livelli: comunitario, nazionale e regionale. Si riportano di seguito per ogni argomento i principali riferimenti normativi ed il rispettivo ambito di applicazione.

Settore di intervento
Diritto Comunitario
Riferimenti normativi nazionali
Riferimenti normativi regionali

Regolamenta-zione dei mercati
OCM dei settori Carne bovina (Reg. CE 1254/1999); Carne ovicaprina (Reg. CE 2529/2001); Latte e prodotti lattiero caseari (Reg. CE 1255 e 1256/1999) e relativi regolamenti di attuazione
D.M. n. 122 del 16/03/2000 recante modalità di gestione dei premi ai sensi del Reg. CE 1254/1999

D.M. del 27/11/2001 in attuazione del precedente

D.M. del 19/03/2002 e D.M. del 05/08/2002 recante modalità di applicazione dei premi ai sensi del Reg. CE 2529/2001

L. 79/2000 (conversione in legge, com modificazioni, del D.Lgs. n. 8 del 2000 recante disposizioni urgenti per la ripartizione dell’aumento comunitario del quantitativo globale di latte e per la regolazione provvisoria del settore lattiero-.caseario).


Interventi a favore dello sviluppo
Reg. CE 1257/1999 e Reg.CE 445/2002 sul sostegno a favore dello sviluppo rurale

Comunicazione della Commissione Europea n. 2000/C 139/05 che istituisce l’iniziativa comunitaria Leader +

Piano di Sviluppo Rurale della Toscana in attuazione dei regolamenti comunitari e successive delibere; Piani Locali di Sviluppo Rurale

Programmi di Azione Locale in ambito di Leader +

L.R. 34/2001 modificata dalla L.R. 35/2001 che disciplina i servizi di sviluppo agricolo e rurale (es.: assistenza tecnica)

Identificazione degli animali

Tracciabilità delle carni
Dir. 92/102/CEE del Consiglio relativa all’identificazione e alla registrazione degli animali

Decisione della Commissione del 22 dicembre 1999 sull’identificazione degli equidi da allevamento

Reg. CE 1760/2000 relativo alla identificazione e registrazione dei bovini e all’etichettatura delle carni bovine e Reg. CE 1825/2000 recante modalità di applicazione del precedente.
DPR 437/00 recante modalità per l’identificazione e la registrazione dei bovini.

Decreto Interministeriale 31/01/2002 recante disposizioni in materia di funzionamento dell’anagrafe bovina.

D.M. 30/08/2000 e D.M. 12/12/2001 a recepimento dei regolamenti comunitari sull’etichettatura
Del. 721/01 (piano delle attività epidemiologiche veterinarie e progetto di efficienza per l’anagrafe bovina regionale)

Riproduzione animale
Dir. 77/504/CEE relativa agli animali della specie bovina riproduttori di razza pura.
L. 30/91 (Disciplina della Riproduzione Animale) modificata dalla L. 280/99.

Regolamento di esecuzione (D.M. 172/94) e nuovo regolamento (D.M. 403/00).

Decreto MiPAF 12.02.01 (Approvazione dei moduli tipo CIF e CIE e registri).
Delibera 563/94 (competenze, modalità e procedure per l’attuazione delle funzioni regionali previste dalla L 30/91 e dal D.M. 172/94).

Sono in fase di predisposizione le linee di attuazione del DM 403/00.

Miglioramento genetico animale
Dec. CE 90/254, Dec.CE 89/501 e Dec. CE 89/504 che determinano i criteri di riconoscimento delle organizzazioni e associazioni di allevatori che tengono o istituiscono libri genealogici o registri anagrafici per, rispettivamente, gli ovini e i caprini riproduttori di razza pura, per i suini riproduttori di razza pura e per i suini ibridi riproduttori.
L. 30/91 (Disciplina della riproduzione animale: al capo I tratta i LLGG e RRAA, controlli funzionali e valutazioni genetiche del bestiame) modificata dalla L 280/99.

D.M. 26 luglio 1994 (attuazione dell'art. 3 della legge 30/91).
L.R. 1/98 (Aiuti per lo svolgimento di attività di miglioramento genetico delle specie animali di interesse zootecnico), modificata dalla L.R. 64/00.

E’ stata predisposta una proposta di modifica della L.R. 1/98 per il finanziamento ai Centri genetici.

Igiene e benessere degli animali durante il trasporto

Protezione degli animali al macello e all’abbattimento
Dir. 91/628/CEE (modificata dalla Dir. 95/29/CEE) in materia di protezione degli animali durante il trasporto;

Reg. CE 411/1998 e Reg. CE 1255/1997 recanti requisiti aggiuntivi per il trasporto degli animali

Dir. 93/119/CEE relativa alla protezione degli animali durante la macellazione o l’abbattimento
D. Lgs. 338/1998 in attuazione della Dir. 95/29/CEE

D. Lgs. N. 333 del 01/09/1998 e successive modifiche in attuazione della Dir. 93/119/CEE


Igiene e benessere degli animali negli allevamenti
Dir. 98/58/CEE contenente disposizioni generali per la protezione degli animali negli allevamenti; Dir. 88/166/CEE (da Gennaio 2003 sarà rimpiazzata dalla Dir. 1999/74/CEE) sulla protezione delle galline ovaiole; Dir. 2001/88/CEE e 2001/93/CEE sulla protezione di suini; Dir. 91/629/CEE sulla protezione dei vitelli.  
D. Lgs. n. 146 del 26/03/2001 in attuazione della Dir. 98/58/CEE

DPR n. 233del 24/051988 in attuazione della Dir. 88/166/CEE

D. Lgs. n. 534 del 30/12/1992 in attuazione delle Dir. 2001/88/CEE e 2001/93/CEE

D. Lgs. n. 533 (e successive modifiche) in attuazione della Dir. 91/629/CEE


Razze animali autoctone
Tutela delle razze autoctone e a rischio di abbandono prevista dal Reg. CE 1257/99

L.R. 50/97 – tutela delle risorse genetiche autoctone

Misura 6.3 del PSR della Toscana 

Produzioni di qualità
Reg. CE 1804/99 relativo ai metodi dell’allevamento biologico; Reg. CE 2081/92 sulle DOP e IGP; Reg. CE 2082/92 sulle AS.
D.M. n. 91436 del 2000 in attuazione del Reg. 1804/99 sulle produzioni animali biologiche

D.Lgs. 173/98, art. 8 e Decreto del MiPAF n. 350/99 per l’istituzione di atlanti regionali dei prodotti agroalimentari tradizionali
L.R. 25/99 – disciplina delle produzioni integrate e difesa del consumatore contro la pubblicità ingannevole

Stabilimenti di produzione di alimenti di origine animale 
Dir. 91/497/CEE, poi modificata dalla Dir. 95/23/CEE, sulle condizioni sanitarie per la produzione e l’immissione sul mercato di carni fresche;

Dec. 98/202/CE della Commissione che autorizza l’Italia ad applicare le deroghe previste all’Art. 4 della direttiva di cui sopra a taluni macelli 
D. Lgs. 286/94 concernente problemi sanitari in materia di produzione ed immissione sul mercato di carni fresche (bovine, equine, suine,ovicaprine) modificato dal D.M. 23 Nov. 1995 in attuazione della Dir. 95/23/CEE.


Qualità igienico-sanitaria del latte e dei prodotti a base di latte
Dir. 92/46/CEE e 92/47/CEE sull’immissione sul mercato di latte e prodotti a base di latte
DPR 54/1997 in attuazione delle direttive comunitarie

L. 169/89 (Disciplina del trattamento e della commercializzazione del latte alimentare vaccino) 

DM 17/06/2002 (trattamento di microfiltrazione nel processo di produzione del latte alimentare)


Igiene degli alimenti

Sicurezza alimentare
Dir. 93/43/CEE e 96/3/CEE sull’introduzione dei sistemi HACCP

Reg. CE 178/2002 che stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l'Autorità europea per la sicurezza alimentare e fissa procedure nel campo della sicurezza alimentare.
D. Lgs. 155/97 in attuazione delle direttive comunitarie sull’igiene degli alimenti
Delibera G.R. n. 206/1999 (direttive per il rilascio dell'autorizzazione sanitaria in materia di alimenti e bevande per il settore agricolo)

Gestione emergenze sanitarie
Reg. CE 2777/00 recante misure eccezionali di sostegno del mercato carni bovine (norma a validità temporanea – già conclusa)

Dir. 92/117/CEE (riguardante le misure di protezione dalle zoonosi specifiche e la lotta contro agenti zoonotici specifici negli animali e nei prodotti di origine animale allo scopo di evitare focolai di infezioni e intossicazioni alimentari.).

Reg. CE 999/2001 (che riguarda la sorveglianza dell'encefalopatia spongiforme bovina, l'eradicazione dell'encefalopatia spongiforme trasmissibile, la rimozione dei materiali a rischio specifico e le norme d'importazione degli animali vivi e dei prodotti di origine animale), modificato dal Reg. CE 270/02.

Dir. 2000/75/CE (che stabilisce disposizioni specifiche relative alle misure di lotta e di eradicazione della febbre catarrale degli ovini).
O.M. 30/03/2001 ( Misure sanitarie ed ambientali urgenti in materia di encefalopatie spongiformi trasmissibili relative alla gestione, al recupero energetico ed

 all'incenerimento del materiale specifico a rischio e dei materiali ad alto e basso rischio.)

D.M. 29/09/2000 ( Misure sanitarie di protezione contro le encefalopatie spongiformi trasmissibili.)

D.Lgs. 1/01 convertito in legge dalla L. 49/01 (disposizioni urgenti per la distruzione del materiale specifico a rischio per BSE).

D.Lgs. 68/02 convertito in Legge dalla L. 118/02 (Disposizioni urgenti per il settore zootecnico e per la lotta agli incendi boschivi).

Ordinanza Min. Sanità 11 maggio 2001 (misure urgenti di profilassi vaccinale obbligatoria contro la febbre catarrale degli ovini) e successive modifiche e integrazioni.
L.R 7/2002 (Interventi a favore degli allevatori in relazione allo smaltimento dei materiali a rischio specifico derivante dall’encefalopatia spongiforme bovina).

E’ in discussione la modifica per la proroga fino al 31/10/2002 della citata legge.

Alimentaz. del bestiame

Rifiuti di origine animale
Dir. 90/667/CEE (che stabilisce le norme sanitarie per l'eliminazione, la trasformazione e l'immissione sul mercato dei rifiuti di origine animale e la protezione dagli agenti patogeni degli alimenti per animali di origine animale o a base di pesce e che modifica la direttiva 90/425/CEE).

Reg.CE. 999/2001 modificato dal 270/02 (vedi sezione precedente).

Dir. 2002/32/CE (relativa alle sostanze indesiderabili nell'alimentazione degli animali).

Dir. 96/25/CEE relativa alla circolazione e all'utilizzazione delle materie prime per mangimi.

Dir. 95/53/CEE (che fissa i principi relativi all'organizzazione dei controlli ufficiali nel settore dell'alimentazione animale).
L. 281/63 (Disciplina della preparazione e commercio dei mangimi) e successive modifiche e integrazioni. Modificata molte volte, ultimamente dal D.M. 06.02.2002.

Comunicazione Ministero della Salute (linee guida relative alla disciplina igienico sanitaria in materia di utilizzazione di sottoprodotti nell’alimentazione animale) pubblicata su GU del 02/08/2002.


Indennizzi e contributi agli allevatori per le epizoozie
Comunicazione della Commissione “Orientamenti comunitari per gli aiuti di stato nel settore agricolo”, pubblicata nella GUCE n. C028 del 01/02/2000, pag. 2-22.
L. 615/1964 modificata dalla L. 23 gennaio 1968 n. 33: Bonifica sanitaria degli allevamenti dalla tubercolosi e dalla brucellosi. Questa legge prevede anche le indennità per gli allevatori degli animali abbattuti.

L. 218/1988: Misure per la lotta contro l’afta epizootica ed altre malattie epizootiche degli animali, contenente anche disposizioni per gli indennizzi.

DM 20 luglio 1989 n. 298: Regolamento per la determinazione dei criteri per il calcolo del valore di mercato degli animali abbattuti ai sensi della L 218/88.

DM 28 giugno 2002: Determinazione dell’indennità di abbattimento di bovini e bufalini infetti da tubercolosi e brucellosi, di ovini e caprini infetti da brucellosi e di bovini e bufalini infetti da leucosi bovina enzootica per l’anno 2002.


L.R. 58/2000: Indennità integrativa nei casi di abbattimento totale di allevamento bovino nell’ambito di piani obbligatori di risanamento da tubercolosi.

L.R. 7/2002: Interventi a favore degli allevatori in relazione allo smaltimento dei materiali a rischio specifico derivante dall’encefalopatia spongiforme bovina.

E’ di prossima entrata in vigore una legge che prevede interventi a favore degli allevatori che partecipano alla attuazione del piano di sorveglianza sierologica per Blue Tongue e del Piano vaccinale (indennizzi per gli eventuali danni conseguenti alla vaccinazione obbligatoria)



Interventi a favore del cavallo

D.Lgs. 449/99 sul riordino dell’UNIRE che fra l’altro destina alle Regioni una quota parte dei proventi delle scommesse per lo sviluppo dell’ippicoltura.
L.R. 64/2000 per gli aspetti riguardanti misure specifiche di sostegno a favore del miglioramento genetico degli equini.

Interventi a favore dell’apicoltura
Reg. CE 1221/1997 (regole di applicazione delle azioni dirette a migliorare la produzione e commercializzazione del miele). 

L.R. 69/95 (norme per l’esercizio, la tutela e la valorizzazione dell’apicoltura). 

Gli attori istituzionali che hanno un ruolo nel settore sono molteplici: 

· pubblici (Commissione Europea, Minestero delle Politiche Agricole e Forestali, Ente Regione, ARSIA, Province e Comunità Montane, Istituti Zooprofilattici e di Incremento Ippico, Aziende Sanitarie Locali, Servizi veterinari, ecc.)

· privati (associazioni regionali e provinciali di allevatori, associazioni di razza, cooperative ed associazioni di produttori, consorzi, ecc.) 

Le politiche generali sia di sviluppo che di indirizzo produttivo vengono date principalmente a livello comunitario. Il contributo nazionale alle politiche nel settore agricolo, soprattutto per la fase attuativa, si sta riducendo progressivamente soprattutto grazie alla modifica al Titolo V° della Costituzione che attribuisce maggiori poteri decisionali alle regioni in diversi campi, fra cui l’agricoltura. Il MiPAF assume sempre più il ruolo di portavoce delle istanze nazionali e regionali presso la CE. 

Le Regioni hanno quindi un ruolo preponderante non solo nel recepimento della normativa comunitaria e nazionale ma, entro i limiti stabiliti dalle linee strategiche comunitarie e dalla costituzione italiana, possono legiferare in quei settori, come quello agricolo e quindi zootecnico, per i quali è fondamentale la conoscenza delle problematiche locali. Questo non esclude il fatto che talvolta vi possano essere differenti volontà ai vari livelli decisionali, come è naturale dal momento che l’interesse della Comunità Europa è quello di mantenere un equilibrio generale evitando il più possibile di agevolare un’area piuttosto che un’altra, mentre a livello locale si sentono in modo molto più pressante le esigenze del tessuto produttivo. 

La Regione Toscana prevede per ogni sua iniziativa la partecipazione attiva dei soggetti coinvolti, quindi delle organizzazioni professionali, delle associazioni di altro tipo (produttori biologici, caccia, ambiente, pesca, cooperative), dei sindacati e di altri a seconda del caso. Ciononostante si continua a rilevare una certa difficoltà di comunicazione istituzionale che interessa sia i flussi in senso orizzontale – fra le varie associazioni ed organizzazioni ed in qualche caso anche fra gli uffici operanti all’interno delle stesse strutture pubbliche – che in senso verticale, tra la base allevatoriale, le organizzazioni e gli uffici preposti presso le province, le C.M., la Regione ed il Ministero. Le conseguenze di queste disfunzioni sono facilmente immaginabili: ripetizione delle azioni da parte di enti ed istituzioni diverse; disinformazione sulle attività intraprese; poca chiarezza sull’identificazione degli interlocutori istituzionali cui si dovrebbe o potrebbe rivolgere la base. Ne derivano spesso lungaggini burocratiche altrimenti evitabili, opportunità non colte da parte dei possibili beneficiari e quindi un peggioramento della fiducia reciproca.

3.
Situazione del settore zootecnico in Toscana

3.1
Comparto bovino da carne
L’allevamento del bovino da carne ha sempre avuto una notevole importanza in Toscana, sia da un punto di vista economico che culturale. Fino a non molti anni or sono erano molto frequenti piccoli allevamenti familiari con un numero di capi inferiore a cinque. Questa realtà è ancora presente nel nostro territorio, soprattutto nelle zone marginali delle province di Massa Carrara e Lucca.

In tutta Europa negli ultimi anni questo comparto produttivo ha attraversato e sta tuttora attraversando una crisi dovuta a molteplici fattori. I risultati di questa crisi appaiono chiaramente anche in Toscana dove il numero di capi allevati ha subito una forte flessione (Tab. 10).

Tabella 10: Consistenze del bestiame bovino 

Province
2000
Confronto 

1990 - 2000
Province
2000
Confronto 

1990 - 2000


numero
Var. %

numero
Var. %

Massa-Carrara
          3.842 
-46,5
Livorno
          3.784 
-51,9

Lucca
          5.902 
-43,8
Pisa
        10.483 
-27,8

Pistoia
          4.042 
-5,5
Arezzo
        16.233 
-22,0

Firenze
        14.060 
-26,1
Siena
        13.908 
-38,4

Prato
             645 
-48,8
Grosseto
        30.109 
-27,8

Totale
       103.008 
-31,2




Fonte: ISTAT - V° Censimento dell’Agricoltura

Tenendo sempre presente che all’interno del periodo considerato tra i due censimenti (1990 – 2000) l’andamento delle consistenze è più articolato (ad esempio secondo i dati RICA sembra esserci stata una leggera ripresa a partire dal 1998) la contrazione del numero di capi è comunque notevole, sia in termini assoluti che percentuali. 

Sebbene le perdite maggiori in termini percentuali sembrino penalizzare maggiormente le province meno vocate alla zootecnia (Massa, Lucca, Livorno, Prato), il dato va letto sulla base delle variazioni assolute. Perdite anche non elevate su un patrimonio zootecnico di partenza non importante si riflettono in perdite percentuali molto alte. In quest’ottica le tre province a zootecnia più specializzata (Grosseto, Siena ed Arezzo) registrano in totale una diminuzione di 24.487 capi, cioè più della metà del dato regionale. 

Nonostante le flessioni, le tre province meridionali si confermano come quelle più vocate all’allevamento, con il maggior patrimonio zootecnico della regione ed il maggior numero di aziende. 

Allo stesso modo, anche il numero di allevamenti è notevolmente diminuito, riducendosi di quasi la metà (Tab. 11)

Tabella 11: Numero di aziende per provincia al 2000 e raffronto con il 1990

Province
2000
Confronto 1990 – 2000
Province
2000
Confronto 1990 – 2000


numero
Variazione %

numero
Variazione %

Massa-Carrara
             874 
-48,8
Livorno
             171 
-43,1

Lucca
             740 
-51,4
Pisa
             393 
-42,4

Pistoia
             148 
-42,4
Arezzo
             651 
-43,8

Firenze
             497 
-49,3
Siena
             402 
-46,9

Prato
               66 
-52,9
Grosseto
          1.022 
-38,9

Totale
          4.964 
-46,0




Fonte: ISTAT - V° Censimento dell’Agricoltura

A fronte di questo dato apparentemente sconfortante, l’analisi del numero di aziende suddivise secondo le dimensioni aziendali, fornisce una lettura meno negativa del fenomeno. Così come evidenziato nel primo capitolo con riguardo a tutte le aziende con allevamenti, anche per il comparto bovino si assiste ad una forte diminuzione del numero di aziende con superficie totale inferiore a 30 ha, una lieve flessione di quelle comprese tra 30 e 50 ha, ed un aumento delle aziende con più di 50 ha. Queste ultime tendono a concentrare un numero sempre maggiore di capi. Ciò conferma la tendenza, comune a tutta la fase della filiera (macelli compresi) alla scomparsa delle piccole aziende. Tuttavia questa realtà continua ad essere presente nelle zone montane di Massa e Lucca dove un gran numero di aziende alleva un numero molto ridotto di capi (Tab. 12). Tuttavia in queste zone non va sottovalutato il ruolo di presidio ambientale che svolgono questi allevamenti.

Tabella 12: Distribuzione del numero di capi nelle aziende. 


Fino a 5
6-15
16-30
31-50
51-150
151-300
Oltre 300


Az.
Capi
Az.
Capi
Az.
Capi
Az.
Capi
Az.
Capi
Az.
Capi
Az.
Capi

Massa-Carrara
740
1.495
87
772
28
620
14
503
4
268
1
184
0
0

Lucca
541
1.162
110
1.001
42
902
29
1.107
16
1392
2
338
0
0

Pistoia
98
214
29
258
10
213
4
187
4
321
0
0
3
2.849

Firenze
178
472
125
1.178
76
1.714
49
1.968
53
4.512
12
2.531
4
1.685

Livorno
62
176
45
445
28
632
18
709
15
1190
3
632
0
0

Pisa
165
431
100
976
63
1.404
30
1.165
22
1.788
8
1777
5
2.942

Arezzo
245
691
167
1.626
93
2.078
53
2.133
79
6.218
12
2.386
2
1.101

Siena
135
350
98
973
68
1.498
35
1.371
46
3.832
12
2.655
8
3.229

Grosseto
191
499
271
2.767
267
5.947
159
6.242
112
8.721
18
3.633
4
2.300

Prato
37
95
19
162
5
111
4
174
1
103
0
0
0
0

Regione Toscana
2.392
5.585
1.051
10.158
680
15.119
395
15.559
352
28.345
68
14.136
26
14.106

Fonte: ISTAT - V° Censimento dell’Agricoltura

Nonostante queste tendenze, l’allevamento in Toscana continua ad essere di tipo tradizionale: prevale infatti l’allevamento a ciclo chiuso (linea vacca-vitello) rispetto all’allevamento specializzato del vitello da ingrasso. Questo dato è confermato dai premi concessi per l’OCM carni. Infatti dal 1998 al 2000 è stato ammesso al premio un numero maggiore di vacche nutrici rispetto ai bovini maschi (Tab.13)

Tabella 13: Capi ammessi a premio in base all’OCM della carne bovina


Vacche nutrici
Bovini maschi

1998
26.193
11.856

1999
25.698
11.628

2000
25.447
13.100

Fonte: Regione Toscana – Servizio Servizi alle imprese agroforestali e cooperazione

Le imprese specializzate nella fase di ingrasso del vitello, sebbene indice di una zootecnia più moderna, non sembrano avere in Toscana buone prospettive. I vitelli da ristallo provengono in buona parte dall’estero (Francia soprattutto). Le normative restrittive sul trasporto degli animali ed il fatto che gli allevatori francesi ultimamente preferiscano vendere dei vitelli di peso più elevato hanno ridotto di molto i margini per questo tipo di allevamento. Per il futuro si può ipotizzare che la sempre maggiore richiesta di prodotti di qualità, che spesso il consumatore associa con l’origine locale del prodotto, provochi una preferenza per le carni provenienti da allevamenti locali, e quindi un maggiore sviluppo della linea vacca-vitello.

Le razze principali allevate in Toscana sono la Chianina, diffusa nelle colline della Toscana Centrale (soprattutto Siena ed Arezzo) la Limousine, diffusa in Mugello, la Maremmana, concentrata nella provincia di Grosseto ed in misura minore la Romagnola.

Il sistema di allevamento è generalmente di tipo pascolativo o semi-pascolativo soprattutto per Limousine e Maremmana. 

Nella tabella 14 si mostrano le consistenze delle principali razze bovine da carne allevate in Toscana per provincia, secondo i dati forniti dai curatori dei rispettivi Libri Genealogici. 

Tabella 14: Consistenza razze da carne iscritte al LG al 2001


Chianina
Maremmana
Romagnola
Limousine


Allev.
Capi
Allev.
Capi
Allev.
Capi
Allev.
Capi

Arezzo 
159
6.061
0
0
0
0
4
853

Firenze
26
666
0
0
10
521
13
1184

Grosseto
43
1.950
16
1.289
1
27
1
59

Livorno
50
1.688
0
0
0
0
0
0

Pisa
53
1.459
0
0
0
0
3
533

Pistoia
0
0
0
0
0
0
3
134

Siena
97
5.987
0
0
0
0
3
333

Totale
428
17.811
16
1.289
11
548
27
3.096

Fonte: Associazioni che detengono i rispettivi libri genealogici.

La razza Chianina risulta quindi essere la più importante sul territorio toscano, soprattutto per le province di Arezzo e Siena. 

Secondo l’URATA (ora Toscana Allevatori) la consistenza totale dei bovini di razza Chianina al 2000 si aggirava intorno ai 28.000 capi ed il numero dei capi iscritti era di 17.983, quindi circa il 60% della popolazione totale stimata. 

Il numero di allevamenti e di capi di razza Chianina iscritti al LG hanno mostrato una variazione positiva dal 2000 al 2001 (Tab. 15).

Tabella 15: Consistenze al 2001 dei capi di Chianina (per età e per provincia); raffronto consistenze con il 2000


2001
2000


Allev.
Vacche
Giov. Manze
Bestiame giovane
Tori F.N. 
Totali 
Allevamenti
Vacche








N.
+/-
N.
+/-

Arezzo 
159
2769
950
2227
115
6061
128
31
2453
316

Firenze
26
313
88
253
12
666
20
6
280
33

Grosseto
43
852
222
850
26
1950
39
4
657
195

Livorno
50
819
199
651
19
1688
47
3
763
56

Pisa
53
655
218
564
22
1459
53
0
691
-36

Siena
97
2573
874
2484
56
5987
92
5
2500
73

Totale
428
7981
2551
7029
250
17811
379
49
7344
637

Fonte: ANABIC (Associazione Nazionale Allevatori Bovini Italiani da Carne)

Gli allevamenti sono aumentati di 49 unità (pari all’11%), di cui 31 in provincia di Arezzo; il numero di capi è aumentato di conseguenza. L’unica eccezione è rappresentata dalla provincia di Pisa che registra una contrazione del numero di capi mantenendo lo stesso numero di allevamenti. 

L’analisi dell’andamento delle consistenze dei capi degli ultimi cinque anni (1997 – 2001) mostra una sostanziale stabilità (Grafico 4). Questo andamento contraddice in parte l’andamento generale delle consistenze dei bovini da carne che invece hanno mostrato una flessione diffusa. Il dato può essere spiegato da una sostanziale “tenuta” degli allevamenti di qualità e ben organizzati rispetto agli altri. La razze Chianina, Maremmana, Romagnola, Marchigiana e Podolica sono da tempo difese da un marchio di tipo privato il quale certifica che le carni sono sottoposte ad un particolare disciplinare. Inoltre, per tre di queste razze (razze Chianina, Marchigiana e Romagnola) è attivo il riconoscimento comunitario dell’IGP “Vitellone Bianco dell’Appenino Centrale” per i vitelli allevati nelle regioni dell’Italia Centrale (vedi oltre).

Tuttavia, se da una parte gli allevamenti di Chianina resistono, dall’altra si registra una preoccupante tendenza alla vendita fuori regione dei vitelli.

Ciò è evidentemente dovuto ai prezzi più interessanti che vengono pagati dai macellatori e dalla GDO - soprattutto del Nord Italia - agli allevatori toscani. Questo rappresenta un dato negativo per la regione poiché le politiche territoriali di sostegno agli allevamenti di qualità non riescono ad avere la ricaduta attesa sul mercato locale e quindi sui consumatori toscani. 

Per quanto riguarda i consumi di carne bovina in generale, in Toscana, come in tutta Italia, ci sono state forti ripercussioni della crisi BSE. Tali effetti – che hanno riguardato l’intera filiera - sono stati tuttavia modulati a seconda del tipo di allevamento, della razza allevata e del tipo di canale commerciale seguito dalle carni.

La prima crisi del 1996 aveva fatto calare i consumi pro-capite di carne rossa in tutta Italia, con flessioni maggiori al Centro-Nord rispetto al Sud, più tradizionalmente legato al consumo di carne rossa. I consumi, che dopo la prima crisi si stavano riportando ai livelli precedenti, sono poi scesi nuovamente a partire da Novembre 2000 con i nuovi casi verificatisi in Francia (Grafico 5).
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La crisi dei consumi in Italia si è aggravata a partire da Gennaio 2001 con il verificarsi del primo caso nel nostro Paese, che ha causato un calo negli acquisti, rispetto allo stesso periodo del 2000, del 60-65 %. Successivamente c’è stata una certa ripresa e nel Giugno 2001 la flessione rispetto a Gennaio 2000 si era ridotta al 26% (Fonte: dati ISMEA). Pur non avendo a disposizione dati ulteriormente aggiornati, si può ipotizzare una lenta ripresa generalizzata dei consumi. Questo può essere in parte spiegato con il fatto che il numero di casi in Italia si è dimostrato esiguo e che comunque l’attenzione dei media allentato la presa. Va comunque preso atto del fatto che il mercato dei consumi di carne in generale, e quello di carne bovina in particolare, ha subito e continuerà a subire delle modificazioni strutturali in cui la crisi BSE si è inserita come elemento dirompente ma non scatenante. La crisi BSE ha avuto l’ingrato compito di focalizzare l’attenzione sui sistemi e le tecniche di allevamento ed ha avuto come effetto principale prima la sfiducia del consumatore nei confronti della carne bovina, e successivamente un crescente interesse per le carni di qualità. Il problema che la crisi BSE ha messo a nudo in tutta la zootecnia comunitaria ha riguardato non solo la messa in atto di comportamenti illeciti da parte di alcuni allevatori o produttori di mangimi, ma soprattutto la forte carenza di rintracciabilità delle carni bovine. 

L’Unione Europea aveva varato diversi provvedimenti per contrastare l’emergenza, in particolare:

· Divieto di somministrazione delle proteine animali in tutti i tipi di allevamento

· Obbligo di test rapidi anti-prione sui bovini con più di 30 mesi di età o possibilità di acquisto all’intervento con successiva macellazione e distruzione delle carcasse.

· Messa al bando della carne con osso della colonna vertebrale 

· Obbligo di abbattimento della mandria in caso di positività di un soggetto 

· Incenerimento delle carcasse di tutti gli animali morti per qualsiasi causa o abbattuti per misure profilattiche

Un primo passo verso una soluzione strutturale del problema è stato fatto con l’approvazione e la successiva entrata in vigore del Reg. CE 1760/2000 sulla etichettatura obbligatoria e volontaria delle carni bovine. Questo sanciva l’obbligo “di minima” fino a Dicembre 2001 di indicare in etichetta il paese di macellazione e di sezionamento dell’animale. Da Gennaio 2002 è obbligatorio indicare in etichetta anche il paese di provenienza e di allevamento dell’animale. Il numero di identificazione univoco dell’animale, che lo accompagna per tutta la vita e continua ad accompagnare le parti macellate, deve garantire la tracciabilità dell’animale dall’allevamento ai punti vendita. Il rispetto di questo provvedimento non è e non sarà probabilmente sufficiente a risollevare i consumi e a ridare fiducia ai consumatori. La strada da percorrere dovrà riguardare un’attenzione sempre maggiore verso le produzioni di qualità certificate. La certificazione può percorrere diverse strade: 

· certificazioni di prodotto riconosciute a livello comunitario (DOP e IGP)

· produzioni biologiche

· produzioni integrate

· marchi di tipo privato riconosciuti a livello ministeriale

· norme ISO e HACCP

In Toscana l’unico marchio di prodotto riconosciuto a livello comunitario per le carni fresche è il “Vitellone Bianco dell’Appennino Centrale”. Si tratta di un marchio che garantisce la provenienza delle carni delle razze Chianina, Marchigiana e Romagnola da una zona geografica che comprende otto regioni centro-meridionali. In Toscana le province interessate sono Firenze, Siena, Grosseto, Arezzo, Prato, Livorno e Pisa. Le carni, per poter beneficiare del marchio, devono provenire da allevamenti che seguono un disciplinare molto restrittivo sulla provenienza degli animali, tipo di alimentazione, sistema di conduzione. I macelli da cui si ottengono le carni ed i punti vendita devono essere convenzionati con il consorzio promotore e le carni ottenute devono rispettare dei parametri che ne definiscono la qualità. 

Marchi di tipo privato che seguono un disciplinare autoregolamentato per garantire la provenienza degli animali e le diverse fasi della filiera delle carni, possono attribuire un valore aggiunto al prodotto in quanto non solo assicurano la rintracciabilità del prodotto ma forniscono anche informazioni aggiuntive che possono interessare il consumatore (es. razza, tipo di allevamento, età dell’animale, ecc.). Il rischio che si può correre è che un’eccessiva proliferazione di questo tipo di marchi può determinare un nuovo livello di appiattimento della qualità ed ingenerare confusione nei consumatori. 

Vale la pena sottolineare come la carne di Chianina certificata (ad es. attraverso l’IGP del Vitellone) abbia conquistato ampi spazi di mercato lasciati dalle altre carni bovine e spuntando prezzi di molto superiori a queste, con un progressivo aumento delle adesioni sia tra gli allevatori che tra le macellerie.

Produzioni di qualità con marchi di processo riguardano gli allevamenti che seguono il metodo di produzione biologico e nel prossimo futuro anche di tipo integrato. 

Per quanto riguarda la zootecnia biologica, il Reg. CE 1804/99 ha solo recentemente colmato il vuoto normativo su questo comparto produttivo. La regione Toscana tuttavia si era già precedentemente dotata di tale strumento attraverso la L.R. 54/95 con la quale venivano disciplinate le produzioni zootecniche secondo il metodo biologico. Questo è uno dei motivi per cui in Toscana l’allevamento biologico conta un discreto numero di aderenti rispetto ad altre regioni. I bovini da carne sono il comparto zootecnico che conta il maggior numero di attività notificate. A Dicembre 2001 si contavano 88 attività notificate per i bovini da carne su 414 per l’intero settore zootecnico, pari al 21% del totale (fonte: ARSIA – Agricoltura Biologica in Toscana, Report N. 5). Il maggior numero di attività si concentra nelle province di Firenze e Grosseto (25 e 23 rispettivamente), seguite da Arezzo (15). Rispetto al semestre precedente il numero di attività notificate nel comparto bovino da carne risulta essere aumentato di circa il 30%, a riprova della forte dinamicità del settore. 

Sono state redatte a livello regionale le schede tecniche per disciplinare le produzioni zootecniche integrate, per le quali la Commissione Europea ha dato parere favorevole.

Appare utile fornire alcune informazioni relative ai principi generali delle produzioni integrate zootecniche. Questi principi, insieme alle schede tecniche specifiche per ogni tipo di allevamento, vanno a costituire la base normativa per l’applicazione della L.R. 25/99 (“Norme per la valorizzazione dei prodotti agricoli ed alimentari ottenuti con tecniche di produzione integrata e tutela contro la pubblicità ingannevole”). Lo scopo è quello di salvaguardare l’ambiente e la salute del consumatore attraverso tecniche di allevamento ecologicamente sostenibili. I principi si basano sui seguenti punti cardine:

· tempi di conversione (diversi secondo la specie)

· origine degli animali (sono vietati gli animali geneticamente modificati o clonati e sono da privilegiare razze autoctone)

· alimentazione (solo alimenti da produzioni integrate o biologiche, per almeno il 50% di origine aziendale)

· igiene e cure veterinarie (maggiore prevenzione rispetto alla cura; farmaci a basso impatto ambientale)

· benessere degli animali (attuazione delle direttive in materia senza l’ammissione di deroghe temporali; in alcuni casi i parametri possono essere più restrittivi)

· metodi di allevamento (deve essere garantito in ogni caso il movimento fisico ed il pascolamento almeno nei mesi estivi)

· riproduzione (vanno evitati i metodi cruenti)

· gestione deiezioni (carico massimo di azoto pari a 210 kg ad ettaro, salvo disposizioni particolari)

· trasporto e macellazione (oltre il rispetto delle norme in vigore, non possono essere superate le otto ore di trasporto; deve essere garantita la separazione dagli altri animali)

· tracciabilità (deve essere garantita senza soluzione di continuità fino alla fase di commercializzazione)

Ad ulteriore conferma dell’interesse regionale nei confronti della qualità delle carni prodotte sul nostro territorio, si ricorda un progetto promosso dall’ARSIA con la collaborazione dell’Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Regioni del Lazio e della Toscana. Tale progetto, peraltro già avviato, nell’ambito dell’obiettivo principale di qualificare le produzioni zootecniche regionali, si prefigge in particolare di valutare la qualità dell’alimentazione del bestiame attraverso controlli ed analisi sui mangimi utilizzati da un campione di aziende toscane che allevano la Chianina e la Maremmana. Inoltre, nel 1998 l’ARSIA ha avviato il progetto di ricerca “Valorizzazione del patrimonio bovino autoctono e della produzione della carne”, di cui sono stati da poco presentati i primi risultati. Il progetto prevedeva quattro componenti: caratterizzazione genetica delle razze, istituzione di una banca del germoplasma, valutazione delle caratteristiche delle carni, valorizzazione della produzione di vitelli. 

La Regione ha inoltre presentato alla Commissione Europea un dossier che illustra i dati disponibili sui mangimi e le caratteristiche degli allevamenti di Chianina in Toscana per dimostrare l’attuale  rischio minimo dell’uso di farine animali in azienda e quindi per richiedere una deroga all’obbligo dell’asporto della colonna vertebrale, limitatamente ai capi di Chianina. 

Per avere un quadro più completo sul comparto, è interessante descrivere brevemente la situazione relativa ai consumi ed ai flussi commerciali. 

L’andamento dei consumi – flessione nel 1996 con i casi BSE nel Regno Unito, ripresa successiva e di nuovo flessione nel 2000 con i casi verificatesi in Francia – è stato rispettato in modo speculare dall’andamento degli scambi commerciali che per l’Italia hanno avuto una forte riduzione. Nei due momenti critici si sono infatti ridotte sia le importazioni che le esportazioni, pur rimanendo a carico dell’Italia un forte saldo negativo. 

Il grafico 6 mostra come l’Italia sia fortemente dipendente dall’estero per l’approvvigionamento di carne bovina e come questo fattore lasci pensare che vi siano ampi spazi da occupare per il mercato interno. 

Nel grafico 7 vengono mostrati i dati relativi alle importazioni ed esportazioni di animali vivi. Il saldo commerciale è in questo caso ancora più sbilanciato verso le importazioni. Questo deriva dal fatto che soprattutto nel Nord Italia vi sia una forte prevalenza dell’allevamento di vitelli da ingrasso che provengono quasi tutti dall’estero. Tale situazione riguarda la Toscana in modo marginale. 
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Sono proprio i complessi meccanismi dei mercati una delle maggiori preoccupazioni per le produzioni agricole a tutti i livelli: da quello regionale a quello globale. L’UE ha sempre sentito come prioritaria la difesa dei prodotti comunitari, attraverso la PAC e le varie OCM di settore. Per la carne bovina come per altre produzioni, l’OCM mirava inizialmente a difendere gli alti prezzi interni e a dare largo spazio ai meccanismi di intervento. Di fronte alla globalizzazione dei mercati e soprattutto di fronte agli impegni presi dall’UE in sede WTO di ridurre in misura sempre maggiore le politiche protezionistiche, l’UE aveva fatto un primo passo in questa direzione con la prima riforma MacSharry del 1992. Questa aveva come scopo l’azzeramento delle scorte e l’abbassamento del prezzo di intervento. Le misure si articolavano sul ritiro del prodotto quando il prezzo scendeva sotto il prezzo di intervento e l’introduzione dell’indennizzo compensativo (pagamento diretto all’allevatore) per la riduzione del prezzo. Il premio diretto era ammissibile per un numero massimo di 90 capi ad azienda con il vincolo di carico inferiore a 3,5 UBA/ha di SAU foraggera, poi ridotto a 2 nel 1996. In questo modo veniva favorito l’allevamento estensivo rispetto a quello intensivo, penalizzando in qualche modo l’allevamento delle aree industriali, mentre gli allevamenti di tipo pascolativo e semi-pascolativo di alcune zone collinari e montuose toscane ne avrebbero potuto trarre beneficio.

L’ultima riforma della PAC del 1999 e le varie OCM di settore continuano a perseguire lo scopo della prima riforma rafforzando ulteriormente i premi da corrispondere agli allevatori a fronte di una ulteriore diminuzione dei prezzi di sostegno del mercato e della sostituzione dell’intervento pubblico con l’aiuto all’ammasso privato. Per quanto riguarda i premi, le novità introdotte riguardano essenzialmente l’estensione dei premi all’abbattimento per tutti i capi (non solo vitelli) e l’introduzione di quote aggiuntive assegnate agli stati membri che possono gestire autonomamente premi supplementari secondo criteri da essi stabiliti (la cosiddetta envelope). In Italia la dotazione nazionale è stata usata per aumentare il premio per i bovini maschi di età superiore a 8 mesi e per le vacche nutrici e le giovenche delle razze da carne. Le vacche e le giovenche per poter beneficiare del premio devono provenire da allevamenti iscritti ai rispettivi LG. I bovini maschi per poter beneficiare del premio devono essere detenuti in azienda per almeno 5 mesi e far parte del circuito di qualità di un marchio che identifichi un disciplinare di produzione. 

Se da una parte la nuova OCM punta a incentivare ulteriormente l’estensivizzazione degli allevamenti, dall’altra l’uso dell’envelope nazionale sembra che tenda a riequilibrare questi effetti premiando i capi e quindi gli allevamenti intensivi, soprattutto dal momento che il MiPAF ha scelto di eliminare il vincolo del numero massimo di 90 capi ad azienda ammissibili al premio. D’altra parte c’è il tentativo di favorire l’incremento della produzione nazionale di carne proveniente da razze specializzate (obbligo delle femmine di essere iscritte ai LG), a disincentivare l’allevamento specializzato all’ingrasso (i maschi devono essere ingrassati per almeno 5 mesi) e soprattutto a promuovere l’adesione a produzioni certificate di qualità.

In un momento in cui non è ancora del tutto chiaro se la riforma del 1999 dell’OCM delle carni bovine abbia avuto effetti positivi - ed in che misura – sull’economia toscana, si prospettano nuovi cambiamenti le cui conseguenze sono ancora meno prevedibili ma che con ogni probabilità significheranno una complessiva riduzione dell’importo degli aiuti. L’impressione è che, con l’introduzione della modulazione dinamica (riduzione annuale del 3% dei pagamenti fino ad una riduzione complessiva del 20%, escluse le aziende di piccole dimensioni; introduzione del tetto massimo dell’ammontare dei contributi fissato a 300.000 Euro ad azienda: il risparmio sarà versato a favore dello sviluppo rurale e ridistribuito alle zone più svantaggiate), verranno penalizzate alcune realtà medio-grandi intensive proprie di certe zone e favorite altre. Il disaccoppiamento totale dei pagamenti dalla produzione – e quindi dal numero di capi - dovrebbe avere l’effetto di disincentivare l’allevamento intensivo a favore di un allevamento concepito come presidio ambientale. E’ comunque probabile che non verranno introdotte modifiche significative fino al 2006 e quindi nel breve periodo si possono concepire degli interventi che tengano conto delle condizioni attuali. 

Per quanto riguarda la fase a valle delle filiera carne bovina, ovvero il finissaggio, la macellazione e la lavorazione delle carni, la situazione è quella di molte altre realtà a zootecnia non molto sviluppata, a differenza di quella delle regioni del nord est. 

In Toscana la fase del finissaggio – cioè la fase di ingrasso dei vitelli sia tipicamente da carne che provenienti da allevamenti da latte – non è purtroppo ben organizzata, il che comporta in molti casi una fuoriuscita dalla regione di numerosi soggetti destinati all’ingrasso in altre zone, con una evidente perdita di valore aggiunto rispetto al prodotto finito. 

Benché vi sia stata una progressiva riduzione del numero dei macelli negli ultimi anni, si assiste ancora al permanere di molte piccole realtà che non possono essere competitive sul mercato. In Toscana risultano esservi 11 macelli a Bollo CEE (D.Lgs. 286/84 che ha recepito la Direttiva CEE 91/487) e 43 a capacità limitata (compresi i macelli con annesso il laboratorio di sezionamento) che trattano i bovini. Se ne deduce che una quantità di carni molto limitata possa essere esportata al di fuori dei confini nazionali e questo può essere considerato un limite soprattutto riguardo alle prospettive future che possono avere determinate carni di qualità. 

Dei macelli a Bollo CEE solo due sono pubblici mentre in quelli a capacità limitata se ne contano fino a 19. Questo dimostra la progressiva perdita di importanza dei macelli pubblici che continuano ad avere significato solo nelle realtà più decentrate. 

La diminuzione del numero di macelli e soprattutto di quelli a capacità molto ridotta ed idonei alla macellazione di bovini è imputabile a diversi fattori. In primo luogo la tendenza alla razionalizzazione dei processi produttivi e distributivi penalizza i piccoli macelli, così come i piccoli allevatori, negli accordi di fornitura di carni alla GDO (Grande Distribuzione Organizzata). Questa, non potendo contare su un rapporto diretto di fiducia con il consumatore, come avviene nelle macellerie tradizionali, è obbligata ad affidarsi a rifornitori in grado di garantire l’uniformità del prodotto, la costanza nel conferimento e la garanzia di qualità. Pur continuando ad essere il dettaglio tradizionale il canale di distribuzione principale per la carne bovina, la GDO continua ad acquisire quote sempre crescenti del mercato. 

D’altra parte, nell’ottica di un recupero delle zone collinari e montane all’allevamento estensivo, i piccoli macelli possono contribuire al mantenimento in loco di una zootecnia di qualità, magari legata a razze tradizionali autoctone. 

Grazie alla diversità dell’ambiente, del clima e dell’agricoltura, la Toscana è sempre stata una regione particolarmente ricca di popolazioni animali diversificate il cui numero negli ultimi cinquanta anni è andato riducendosi fino a mettere addirittura a rischio l’esistenza di alcune razze, in particolare le razze Calvana, Pontremolese e Mucca Pisana. Queste, pur essendo state allevate in passato per la triplice attitudine, si possono definire razze con attitudine principale da carne. 

Le consistenze totali delle tre razze sono le seguenti:

· Calvana:

128 al 2000 (fonte: APA Firenze)

· Pontremolese:
46 al 2001 (fonte: APA Lucca)

· Mucca Pisana:
240 al 2000 (fonte: APA Pisa)

La situazione delle consistenze è chiaramente grave e la Regione Toscana ha già da qualche tempo avviato dei programmi per il recupero delle risorse genetiche autoctone, attraverso la L.R. 50/97 relativa appunto alla “Tutela delle risorse genetiche autoctone”. Questa prevede che commissioni tecniche ad hoc deliberino sull’ammissione o meno delle razze ai repertori regionali tenuti dall’ARSIA. 

Gli allevatori di razze reliquia, secondo la Misura 6.3 del PSR, beneficiano di premi per il mantenimento dei soggetti iscritti ai RA e contributi per l’acquisto di riproduttori. I programmi attivati in attuazione alla L.R. 50/97 integrano le azioni previste dalla misura 6.3 attraverso, fra l’altro, aiuti per la F.A. ai fini dei piani di accoppiamento programmati e per il prelievo, la conservazione e la distribuzione del seme dei riproduttori. 

Le tre razze citate, che sono sicuramente non competitive rispetto alle razze specializzate da carne, rappresentano non solo una fonte inestimabile di variabilità genetica, ma suppliscono alle carenze produttive con eccellenti capacità di adattamento ad ambienti marginali (Calvana e Pontremolese) o con caratteristiche particolari come nel caso della Mucca Pisana, balia eccellente, in grado di nutrire due vitelli oltre al proprio.  

La rusticità di queste razze, abbinata ad un miglioramento in futuro delle loro attitudini produttive attraverso azioni mirate di miglioramento genetico, può far sì che questi allevamenti rappresentino un’eccellente alternativa di reddito in zone collinari e montuose con scarse risorse. 

Le azioni volte al miglioramento genetico delle razze italiane da carne diffuse in Toscana sono svolte dall’ANABIC.

Al Centro Genetico che valuta i soggetti di Chianina, con sede in S. Martino in Colle (PG) dal 1997 al 2001 sono entrati 235 tori provenienti da allevamenti toscani e quindi sottoposti alle prove di performance (Tab. 16).

Tabella 16: Tori di razza Chianina valutati nel periodo dal 1997 al 2001 e loro successiva destinazione. 


Totale

valutati
Fec. artificiale
Fec. naturale
Totale abilitati
%Tori abilitati per provincia

Arezzo
18
4
3
7
39%

Firenze
8
3
1
4
50%

Grosseto
9
3
3
6
67%

Livorno
53
20
12
32
60%

Pisa
17
6
2
8
47%

Siena
130
30
25
55
42%

Totale Regione 
235
66
46
112


% sul totale 
….
28%
20%
48%


Fonte: ANABIC.

Dalla stessa tabella emerge un dato interessante relativo al numero di soggetti provenienti dalle varie province. Escludendo le percentuali presentate in corsivo – l’esiguità del numero di soggetti rende poco significativo il dato percentuale – per le due province evidenziate è interessante notare come la provincia che manda al centro genetico più soggetti (Siena) sia anche quella che ha la percentuale più bassa di tori abilitati, mentre Livorno – che manda circa un terzo di soggetti valutati rispetto a Siena – detiene una percentuale significativa di soggetti abilitati (60%). L’altro dato particolare riguarda il fatto che la provincia che detiene il maggior numero di allevamenti e di capi controllati, Arezzo, sia al tempo stesso quella con il minor numero di soggetti sottoposti a performance test. 

Il centro di selezione della razza maremmana – sempre gestito dall’ANABIC - si trova ad Alberese (GR). Dal 1997 al 2001 sono stati valutati in totale 53 soggetti, tutti provenienti da allevamenti nel grossetano. 

Conclusioni

Le problematiche del comparto del bovino da carne si riscontrano lungo tutte le fasi della filiera: allevamento, macellazione e trasformazione, commercializzazione. Il settore sta subendo dei profondi cambiamenti sia strutturali che derivanti da situazioni congiunturali, ultima in ordine temporale l’emergenza della Febbre Catarrale degli Ovini (Blue Tongue). 

Nell’ultimo periodo (2001-2002) il comparto dei bovini in generale (non solo da carne) ha dovuto affrontare l’ulteriore difficoltà derivante dai provvedimenti emessi per l’epidemia della Blue Tongue. Senza dilungarsi sulla malattia e sui relativi provvedimenti per contrastarla – parte che verrà meglio analizzata nel capitolo sul comparto degli ovicaprini - va comunque sottolineato il fatto che anche gli allevatori di bovini hanno risentito fortemente dell’emergenza. Benché i bovini non contraggano la malattia, essi sono tuttavia portatori sani del virus e rappresentano quindi un veicolo potenziale di diffusione durante gli spostamenti. Da qui l’emanazione di tutta una serie di provvedimenti che limitano notevolmente la possibilità di movimentazione dei bovini, sia da vita che da macello, in alcune province della Toscana: Pisa, Livorno, Massa, Lucca, Siena e Grosseto. 

In sintesi, gli effetti rilevati sul sistema allevatoriale toscano sono stati i seguenti:

· sovraffollamento in alcune strutture di allevamento

· invio forzato alla macellazione di animali non commercializzabili per vita

· sotto-dimensionamento delle strutture di ingrasso presenti che non riescono a far fronte alle esigenze poste dalle limitazioni alla movimentazione dei vitelli

Questa situazione va chiaramente ad aggravare un comparto in crisi da tempo e comunque in evoluzione. La dinamicità, nel senso di tendenza al cambiamento, è ancora in atto e si rende sempre più evidente la tendenza alla razionalizzazione di tutte le fasi della filiera:

· riduzione del numero di allevamenti e aumento del numero di capi per azienda

· riduzione del numero di macelli ed aumento di capacità per quelli esistenti

· concentrazione della vendita al dettaglio presso la GDO e riduzione della quota parte di mercato per i canali tradizionali

Tuttavia, essendo questo processo ancora agli inizi, la situazione attuale mostra ancora i retaggi dell’organizzazione tradizionale della filiera soprattutto nelle aree marginali:

· polverizzazione delle struttura produttive (molti allevamenti con pochi capi)

· numero elevato di macelli a capacità limitata (e quindi privi del bollo CEE)

· persistente importanza delle piccole macellerie

Si assiste quindi all’esistenza di due tipi di economie che corrono a velocità diversa. L’intersezione fra i due canali risulta fra l’altro di difficile attuazione in quanto i piccoli allevatori o i piccoli macelli non riescono a piazzare i loro prodotti presso la GDO dal momento che questa richiede la costanza della quantità e della qualità dei prodotti da immettere sul mercato, cosa che nel circuito tradizionale a monte della filiera non è sempre possibile ottenere. Questo può dipendere anche da una mancanza di coordinamento o cooperazione in senso orizzontale fra gli operatori (es. intese fra piccoli allevatori di una zona allo scopo di fornire il prodotto in modo costante per tutto l’anno). 

La filiera è poi scarsamente integrata in senso verticale. Non esiste un’unica filiera articolata in varie fasi discendenti ma dei blocchi spesso contrattualmente isolati. A questo si affianca il fenomeno dell’invecchiamento dei conduttori delle aziende. Nel caso dei bovini ben il 66% degli allevatori ha un’età superiore a 51 anni e di questi quasi la metà ha più di 66 anni. Questo rappresenta un limite evidente anche a breve termine poiché se non è garantito il ricambio generazionale, molte aziende, soprattutto nelle zone montane andranno a scomparire senza peraltro confluire in aziende di maggiori dimensioni per una migliore razionalizzazione del tessuto produttivo. 

Se da un lato la tipologia di allevamento estensivo tradizionale posto in aree collinari o montuose non riesce per il momento ad avere un forte potere contrattuale sul mercato, dall’altra, visti i cambiamenti degli stili di vita in atto nella nostra società, può rappresentare un punto di forza in quanto riesce a coniugare lo sfruttamento di zone non altrimenti utilizzabili ad un tipo di attività a scarso impatto ambientale. A questo – quando economicamente possibile - si dovrebbe riuscire ad accoppiare dei marchi di qualità di processo o di prodotto per fornire valore aggiunto alle produzioni e per una migliore collocazione sul mercato. Solo in questo modo e con la cooperazione orizzontale fra allevatori per formare una massa critica si possono mitigare gli effetti finanziari inizialmente negativi derivanti dall’adeguamento degli allevamenti e della gestione aziendale alla normativa di settore (trasporto degli animali vivi, igiene e benessere degli animali degli allevamenti, tracciabilità, ecc.).

La Toscana è una delle tante regioni italiane fortemente deficitarie in fatto di produzione di carne bovina. La scarsa produzione regionale è totalmente assorbita dal mercato interno – a volte solo dal mercato locale – ed è praticamente insignificante la quota esportata, mentre i volumi di carne importata da zone di produzione extra-regionali ma soprattutto da altri stati membri sono notevoli. Esistono dunque spazi molto interessanti per aumentare la produzione locale e piazzare tali prodotti su mercati sia interni che esterni, posto che si punti su sistemi integrati e visibili (pubblicizzati) di qualità.  

3.2
Comparto bovino da latte

La filiera del latte bovino in Toscana, pur non rappresentando nella regione la maggiore realtà economica del settore zootecnico, è pur sempre un comparto di tutto rispetto con una PLV al 2000 di 35.602.000 € che rappresentava l’8,6% sul totale della PLV degli allevamenti (dati ARSIA).

Secondo l’indagine RICA si stima che al 2000 in Toscana fossero allevate circa 20.400 vacche da latte, con una diminuzione della popolazione, rispetto al 1996, di circa il 6%. Secondo la stessa indagine, le produzioni di latte sono ovviamente anch’esse diminuite (di circa il 4%).

Le razze principali allevate in Toscana sono la Frisona Italiana, la Razza Bruna in misura molto minore, ed un certo numero di meticci, per un totale di poco più di 15.000 capi (Tab. 17). 

Tabella 17: Vacche da latte – numero di capi e di aziende.


Aziende 
Capi

Massa-Carrara
242
1.027

Lucca
216
1.147

Pistoia
35
135

Firenze
105
2.533

Livorno
23
582

Pisa
30
618

Arezzo
51
777

Siena
54
1.849

Grosseto
255
6.560

Prato
25
120

Regione Toscana
1.036
15.348

Fonte: ISTAT - V° Censimento dell’Agricoltura

Dai dati dell’ultimo censimento ISTAT risultava al 2000 una produzione di latte totale, per le sole vacche da latte, di oltre 77.267 tonnellate, di cui 65.039 circa consegnato ai caseifici (Tab. 18). 

Tabella 18: Produzione (in kg) del latte vaccino prodotto in Toscana. 


vacche da latte
altre vacche


produzione 
impiego
ai caseifici
produzione 
impiego
ai caseifici

Massa-Carrara
4.566.320 
   3.826.680 
       2.016.108 
721.730 
     309.125 
     241.315 

Lucca
    5.215.094 
   4.757.914 
       3.450.590 
      555.620 
     282.424 
      197.024 

Pistoia
       602.118 
      593.030 
          433.700 
      350.080 
       71.040 
        71.040 

Firenze
  13.326.845 
 13.149.842 
     11.667.580 
   2.507.000 
     854.460 
      824.760 

Livorno
    2.816.360 
   2.567.430 
       2.444.572 
      596.780 
     180.260 
      154.660 

Pisa
    3.191.253 
   3.089.578 
       3.020.392 
   2.293.220 
     866.576 
      866.352 

Arezzo
    3.675.604 
   3.396.069 
       2.993.454 
   5.910.680 
  3.086.970 
   3.028.290 

Siena
    9.999.649 
   9.699.919 
       9.515.374 
   3.178.550 
     663.530 
      663.530 

Grosseto
  33.433.843 
 32.533.832 
     29.133.384 
   8.207.780 
  2.198.484 
   2.161.745 

Prato
       440.883 
      421.258 
          364.345 
        56.900 
       15.580 
        15.580 

Regione Toscana
  77.267.969 
 74.035.552 
     65.039.499 
 24.378.340 
  8.528.449 
   8.224.296 

Fonte: ISTAT - V° Censimento dell’Agricoltura

Secondo i dati ANARB (Associazione Nazionale Allevatori di Razza Bruna), la razza Bruna – al 31.12.2001 – contava in Toscana 112 allevatori aderenti al LG, di cui 69 in provincia di Massa, seguita a distanza da Lucca e Firenze, e 1083 vacche sotto controllo. La provincia con il maggior numero di vacche rimane Massa (490) ma con una media molto bassa di vacche per azienda (7) a testimonianza del tipo tradizionale di allevamento che ancora sussiste nella zona.

Informazioni aggiuntive sugli allevamenti e sulla quantità e qualità delle produzioni di latte vaccino in Toscana, vengono fornite dall’ANAFI (Associazione Nazionale Allevatori Frisona Italiana) per gli allevamenti sotto controllo. Al 2001 in Toscana risultavano iscritti al LG della Frisona 129 allevamenti per un totale di 8.305 vacche - meno dell’1% rispetto all’intero patrimonio nazionale, ma più della metà rispetto al numero totale di vacche da latte presenti nel territorio regionale. 

La quantità media del latte prodotto in Toscana si sta allineando con le produzioni nazionali negli ultimi dieci anni (Tab. 18). Rispetto ad una media nazionale di 8352 kg nel 2001, in Toscana nello stesso anno si sono raggiunti gli 8084 kg con una differenza di solo il 3,2% rispetto al 10,2% del 1992. Il merito di questo potrebbe essere imputabile agli effetti del miglioramento genetico e ad una migliore gestione aziendale. 

I dati sulla qualità degli allevamenti iscritti mostrano invece come il latte toscano sia sempre stato di buon livello merceologico e nel caso del grasso, addirittura superiore alla media nazionale (Tab. 19). 

Tabella 19: Quantità e qualità del latte prodotto in Italia e in Toscana nel periodo 1992 – 2001 negli allevamenti di Frisona iscritti al LG..


Latte (kg)
Grasso (%)
Proteine (%)

Anno
Media italiana
Media toscana
Differenza %
Media italiana
Media toscana
Differenza %
Media italiana
Media toscana
Differenza %

1992
7353
6606
-10,2%
3,53
3,57
1,13%
3,11
3,10
-0,32%

1993
7421
6593
-11,2%
3,53
3,57
1,13%
3,14
3,13
-0,32%

1994
7596
6965
-8,3%
3,53
3,6
1,98%
3,16
3,14
-0,63%

1995
7729
7019
-9,2%
3,56
3,61
1,40%
3,20
3,17
-0,94%

1996
7813
7377
-5,6%
3,54
3,65
3,11%
3,22
3,19
-0,93%

1997
7912
7545
-4,6%
3,52
3,59
1,99%
3,21
3,20
-0,31%

1998
8134
7669
-5,7%
3,64
3,71
1,92%
3,21
3,23
0,62%

1999
8096
7823
-3,4%
3,6
3,62
0,56%
3,25
3,25
0,00%

2000
8306
7932
-4,5%
3,58
3,59
0,28%
3,25
3,25
0,00%

2001
8352
8084
-3,2%
3,58
3,63
1,40%
3,28
3,30
0,61%

Var. % 1992-2001
13,59%
18,28%
…
1,42%
1,68%
…
5,47%
6,45%
…

Fonte: ANAFI (Associazione Nazionale Allevatori Frisona Italiana)

Come per i bovini da carne le cause della diminuzione delle consistenze sono molteplici. Oltre ad un riassetto strutturale del comparto, nel raffronto dei dati dal 1990 al 2000 si notano anche gli effetti dell’OCM di settore e della normativa sulle quote latte. Il settore lattiero-caseario è quello che ha suscitato maggiori difficoltà ad essere gestito a livello comunitario, soprattutto a causa delle profonde differenze esistenti nelle realtà produttive dei vari stati membri. 

Il regime delle quote latte, entrato in vigore nel 1992 (ma iniziato già a partire dal 1984), ha senz’altro penalizzato l’Italia, paese cronicamente deficitario per la produzione di latte. I vincoli di quote individuali imposti dalla UE hanno creato negli anni passati delle fortissime tensioni fra gli allevatori italiani, costretti a limitare le produzioni pena il pagamento di multe (superprelievo) alla stessa stregua degli allevatori di paesi con produzioni spiccatamente eccedentarie. In ambito italiano, le produzioni di latte vaccino in Toscana sono deficitarie in misura maggiore rispetto alla media nazionale. La vecchia OCM in Toscana ha soltanto introdotto elementi di rigidità in un settore già non particolarmente dinamico per motivi strutturali. Benché in Toscana le aziende sottoposte a superprelievo siano state poche rispetto a quelle considerate eccedentarie, la normativa ha pesato negativamente sullo sviluppo del settore. L’introduzione della nuova OCM e del nuovo regime delle quote latte, in concomitanza con la riforma della PAC, dovrebbe portare nuove opportunità al settore. L’Italia, con l’entrata in vigore dell’ultima OCM, ha ottenuto un aumento della quota nazionale di più del 6%, pari a circa 600.000 tonnellate. Questo non permetterà un aumento delle produzioni nazionali ma almeno permetterà il consolidamento dell’esubero verificatosi nelle campagne passate. Fra le altre novità introdotte dall’OCM latte, si rileva, a partire dal 2005, la progressiva diminuzione al sostegno interno dei prezzi – in linea con la riforma della PAC - accompagnata dall’introduzione del sistema dei pagamenti diretti agli allevatori per compensare i redditi ridotti. I pagamenti diretti sono di due tipi: premio base per azienda e per quantitativo di riferimento individuale e premio supplementare erogato dallo Stato Membro come integrazione al premio base o come pagamento per superficie. I pagamenti supplementari costituiscono la cosiddetta envelope, strumento finanziario che consente una certa ri-nazionalizzazione dei premi. In Italia i premi supplementari vengono erogati agli allevamenti da latte ubicati in zone montuose e svantaggiate.

La nuova OCM, benché abbastanza positiva per quanto riguarda il QNR (quantitativo nazionale di riferimento) aumentato, in Toscana probabilmente avrà come conseguenza una diminuzione del reddito degli allevatori, solo parzialmente compensato dai pagamenti diretti. Con l’avvicinarsi della revisione a medio termine, sono per il momento quattro le opzioni che si configurano a partire dal 2008, anno fino al quale l’attuale regime delle quote resta valido:

· mantenere l’attuale regime delle quote fino al 2015

· aumentare ulteriormente le quote e ridurre in maggior misura i prezzi

· introduzione di un duplice regime delle quote

· soppressione delle quote e ulteriore riduzione del prezzo di intervento

E’ abbastanza difficile che venga attuata l’ultima opzione perché troppo radicale in senso liberista. Sembra più probabile che vengano comunque aumentate le quote nazionali e ridotto ulteriormente il sostegno ai prezzi. 

Come affermato in precedenza la Toscana è importatrice netta di latte; le poche imprese di trasformazione si approvvigionano per una quota consistente sul mercato extra-regionale, soprattutto dalle regioni del nord-est in cui il comparto è estremamente più organizzato. Fra l’altro i prezzi medi di latte alla produzione in Toscana risultano, a causa delle dimensioni spesso non competitive degli allevamenti, più alti rispetto a quelli del Nord Italia. 

La frammentarietà del tessuto produttivo viene anche pagata in termini di maggiori costi relativi al conferimento del latte all’industria di trasformazione. 

Si ripresenta quindi anche nel comparto del bovino da latte il problema di una scarsa integrazione verticale di filiera che nel caso specifico vede penalizzati i produttori. 

Questi elementi fanno sì che vi sia una forte conflittualità nelle trattative sul prezzo del latte fra i consorzi di produttori e le imprese di trasformazione. 

Le trattative sul prezzo del latte, che si svolgono con la Regione la quale assume le funzioni di mediatore, sono state il sintomo delle esigenze estremamente diverse tra settore produttivo e l’industria di confezionamento. Dall’esigenza di quest’ultima di ottenere un prodotto quanto più possibile uniforme e di buona qualità, derivano gli accordi sul prezzo del latte che tengono conto dei parametri qualitativi del latte alla consegna. Rispetto al prezzo medio che per la campagna Aprile 2002 –Marzo 2003 è stato fissato in 0,3667 € + IVA (£ 710 + IVA) per litro di latte intero, sono stati stabiliti premi e detrazioni secondo il tenore in grasso, proteine, cellule somatiche e carica batterica. Alle trattative prendono parte le organizzazioni agricole, le tre associazioni di produttori di latte della Toscana e la Centrale del Latte di Firenze, Pistoia e Livorno. 

In Toscana manca un’organizzazione di filiera del tipo di quella che si riscontra nel Nord-Est dove esistono numerose cooperative di produttori che sono al tempo stesso trasformatori del prodotto. In questo modo è garantita la razionalizzazione della produzione, del conferimento e della trasformazione, ed al tempo stesso si può garantire l’univocità del prodotto in quanto a qualità sia igienico-sanitaria che merceologica. 

L’entrata in vigore del DPR 54/97 in attuazione delle Dir. 92/46/CEE e 92/47/CEE ha influito molto sulla gestione degli allevamenti del bovino da latte (anche se in misura molto minore rispetto all’impatto sugli allevamenti ovini). Il citato decreto regolamenta la produzione e l’immissione sul mercato del latte e dei prodotti a base di latte. Non devono soltanto essere rispettati determinati requisiti igienico-sanitari ma vengono anche imposti parametri relativi ai locali di stalla, mungitura, raccolta latte, ecc. nonché stabilite norme di comportamento degli operatori. L’adeguamento a queste norme comporta notevoli investimenti da parte delle aziende, per cui si può imputare anche a questo l’uscita dal mercato delle piccole realtà produttive, non in grado di affrontare spese di una certa entità senza ricadute finanziarie pesanti.

Il latte prodotto in Toscana viene destinato per circa il 60% alla produzione di latte fresco. Per la produzione di latte Uht il latte proviene quasi interamente da altre regioni italiane o dall’estero. Il restante 40% del latte toscano viene destinato alle trasformazioni casearie tipiche del latte vaccino (yogurt, mozzarella, panna, burro) o alla produzione di formaggi insieme al latte ovino. 

Una parte del latte del latte fresco prodotto viene destinata alla produzione di latte pastorizzato di alta qualità. Questo prodotto occupa una nicchia di mercato interessante anche se non in costante espansione, probabilmente a causa del fatto che le differenze qualitative del prodotto rispetto a quello tradizionale non sono immediatamente percepibili dal consumatore. Ciononostante, la differenziazione della produzione, abbinata a strategie di marketing, sembra essere giustificata dai risultati. La Centrale del Latte di Firenze, Pistoia e Livorno, con la linea Latte del Mugello, ha operato verso una diversificazione territoriale della produzione che sembra promettente. I consumatori infatti, associano il bacino di produzione in questione ad una maggiore qualità e genuinità legata alle caratteristiche del territorio. Riguardo alla produzione di latte di alta qualità, linea di prodotto adottata anche dal Consorzio Produttori Latte Maremma oltre che della Centrale del Latte, questa ha visto la Regione Toscana promuovere iniziative pubblicitarie a favore del latte venduto con il marchio Alta Qualità di Toscana (L.R. 88 del 1996). Tali iniziative erano volte alla diffusione tra i consumatori delle informazioni relative al valore del latte e al fatto che provenisse da allevamenti del territorio toscano. 

Sullo stesso filone della valorizzazione dei prodotti di qualità, è interessante la Attestazione di Specificità (AS o STG) ottenuta recentemente dalla mozzarella. La domanda per il riconoscimento comunitario del prodotto è stata presentata direttamente dal MiPAF per certificare una produzione che, seppure non legata ad una particolare zona geografica, può ora vantare una tutela sulle materie prime utilizzate e sui metodi di trasformazione. L’uso del marchio, che è già attivo, da una parte garantisce il consumatore sul prodotto (ciò che viene commercializzato con il nome di mozzarella può essere fatto solo seguendo un disciplinare) e dall’altra aggiunge valore ai prodotti commercializzati.

Nel quadro delle produzioni di qualità si inserisce l’allevamento della Garfagnina, razza autoctona in via di estinzione (e quindi tutelata sia ai sensi della L.R. 50/97 che della misura 6.3 del PSR). 

Tale razza, originariamente diffusa nelle zone appenniniche delle province di Lucca, Massa Carrara, Modena e Reggio Emilia, si trova allevata ora solo in provincia di Lucca e di L’Aquila.

Dal 1998 al 2001 si assiste ad una lieve diminuzione delle consistenze. Nel 2000 la consistenza totale era di 373 capi, nel 2001 si registravano 355 capi (APA di Lucca). 

L’allevamento della Garfagnina per la produzione di latte può risultare interessante per la capacità della razza a sfruttare foraggi scadenti e pascoli posti in aree marginali. Benché non vi siano dati ufficiali nella letteratura recente, la bibliografia della fine anni trenta riportava produzioni di latte piuttosto basse, compensate dal lungo periodo di lattazione ma soprattutto dall’ottima qualità del latte particolarmente adatto alla produzione di formaggi perché ricco di grasso e caseina (Bianchi, 1939). 

Sul versante delle produzioni secondo il metodo biologico, anche nel comparto del bovino da latte si sta registrando un aumento di attività notificate. Al 31.12.2001 risultavano notificate 26 attività in tutto il territorio regionale (ARSIA). Pur non essendo ai livelli dell’allevamento del bovino da carne, denota anch’esso un forte dinamismo e può rappresentare per il futuro uno sbocco interessante per allevamenti posti in aree marginali che possono in tal modo conquistarsi una quota di mercato in continua espansione. 

Conclusioni

Sebbene l’allevamento del bovino da latte stia passando attraverso cambiamenti strutturali al pari degli altri comparti del settore zootecnico, non ha tuttavia sofferto degli effetti di crisi contingenti come la BSE per il bovino da carne. L’immagine del bovino da latte non ha subito forti contraccolpi sul versante dei consumi. Si continua a verificare tuttavia un’evoluzione del gusto dei consumatori, in modo particolare sui derivati del latte. E’ importante puntare quindi su una sempre maggiore differenziazione dei prodotti – creando anche linee di prodotti “facili” come formaggi freschi e leggeri - unita a strategie commerciali che puntino a valorizzare la qualità. 

La difficoltà maggiore del comparto risiede nel fatto che la produzione regionale è insufficiente a soddisfare i bisogni dell’industria. Pur avendo ottenuto un aumento delle quote latte, questo servirà nel prossimo futuro solo a consolidare le vecchie eccedenze e non permetterà un aumento delle produzioni. La situazione dovrebbe migliorare qualora dovesse essere ridimensionato il regime delle quote, possibilità già ventilata in sede comunitaria e fortemente richiesta da alcuni stati membri. Si dovrà comunque attendere il documento definitivo sulla revisione intermedia della PAC per avanzare qualche ipotesi sul settore. 

L’emergengenza Blue Tongue sta mettendo in difficoltà anche gli allevamenti di bovini da latte. Dal 2001 i provvedimenti adottati a questo riguardo hanno posto diversi limiti alla movimentazione del bestiame sia da vita che da macello, seppure con modalità differenti. I bovini, pur non manifestando i sintomi della Febbre Catarrale degli Ovini, sono portatori sani e come tali rappresentano un rischio alla diffusione del virus. Con le campagne di vaccinazione di massa attivate, tale rischio si è notevolmente attenuato ma continuano a permanere importanti condizioni restrittive in molte zone della Toscana. Non essendo molte le strutture di allevamento da ingrasso per la produzione del vitello a carne bianca in ambito regionale, diventa problematico lo sfruttamento razionale dei vitelli svezzati provenienti dagli allevamenti da latte, fino a poco tempo fa esclusivamente destinati all’ingrasso in stalle fuori regione. 

3.3
Comparto ovicaprino

La consistenza numerica della popolazione ovicaprina toscana è al quarto posto in Italia, dopo la Sardegna, la Sicilia e il Lazio. Gli ovini rappresentano la realtà maggiore, in quanto l’allevamento caprino è quasi sempre gregario rispetto a quello ovino. 

Secondo i dati dell’ultimo censimento ISTAT, al 2000 in Toscana erano presenti 4635 aziende per un totale di 554.679 capi di ovini; i caprini risultavano essere 17.158 (Tab. 20).

Tabella 20: Ovicaprini - numero di aziende e di capi al 2000 in Toscana e raffronto con il 1990.


Ovini
Caprini


Numero di aziende
Var. % 1990-2000
Numero di capi
Var. % 1990-2000
Numero di aziende
Var. % 1990-2000
Numero di capi
Var. % 1990-2000

Massa C.
377 
-32,7
        9.657 
-23,5
262 
-51,8
      2.026 
-45,5

Lucca 
246 
-54,9
      14.290 
-47,4
71 
-60,8
      2.635 
-56,4

Pistoia
111 
-46,9
        5.331 
-33,8
128 
-36,6
         808 
-39,2

Firenze
408 
-30,4
      27.501 
-35,5
260 
-46,4
      2.039 
-34,9

Prato
43 
-37,7
        1.101 
-66,5
41 
-50,6
         326 
-56,8

Livorno
106 
-36,5
        7.887 
-49,4
146 
-59,2
         805 
-59,6

Pisa
347 
-36,0
      44.131 
-30,2
192 
-63,0
      1.040 
-76,0

Arezzo
549 
-32,5
      34.371 
-34,3
316 
-50,3
      2.343 
-28,0

Siena
559 
-36,8
     128.166 
-10,4
218 
-49,3
      1.474 
-61,3

Grosseto
1.889 
-40,6
     282.244 
-19,3
194 
-66,2
      3.662 
-26,1

Totale
4.635 
-38,7
     554.679 
-22,7
2.028 
-55,2
    17.158 
-48,5

Fonte: ISTAT - V° Censimento dell’Agricoltura

Appare chiaro come il numero di aziende che alleva ovini sia molto diminuito (-38,7%) mentre il numero di quelle che allevano caprini sia addirittura più che dimezzato (-55,2%). L’analisi dei dati ISTAT sulle dimensioni aziendali rivela come anche in questo comparto le aziende di piccole dimensioni siano diminuite in misura molto maggiore rispetto a quelle medio-grandi mentre si registra addirittura un lieve aumento per quelle con superficie maggiore a 100 ha. Di conseguenza il numero di capi si è generalmente ridotto anche se c’è stato un certo recupero degli stessi da parte delle aziende maggiori. 

Benché in termini percentuali la consistenza degli ovini abbia subito una flessione del 22,7% - una diminuzione quindi di minore entità rispetto ad altri comparti (ad es. quello bovino) - come valore assoluto dal 1990 al 2000 in Toscana i capi si sono ridotti di più di 162.000 unità. 

Siena e Grosseto sono confermate come le province più vocate per l’allevamento, sia come numero di capi totale (Tab. 20) che come numero medio di capi per allevamento (Tab. 21). Anche la provincia di Pisa, seppure in misura minore, contribuisce alla costituzione del patrimonio ovino della regione. 

Tabella 21: Numero medio di ovini per azienda

Massa Carrara
26
Livorno
74

Lucca 
58
Pisa
127

Pistoia
48
Arezzo
63

Firenze
67
Siena
229

Prato
26
Grosseto
149

Fonte: Elaborazione su dati ISTAT - V° Censimento dell’Agricoltura

La PLV del comparto ovicaprino (espressa in peso vivo) al 2000 rappresentava il 6,6% sul totale degli allevamenti, per un valore 26.624.900 €. Il settore del latte è senz’altro più importante anche se non vi sono dati esatti sulla Pv relativa. Tenendo presente che al 2000 il latte impiegato (trasformato in azienda e consegnato ai caseifici) ammontava a circa 54.183 tonnellate (Tab. 22) e che nello stesso anno il prezzo minimo pagato ai produttori, comprensivo di premio per la destagionalizzazione negli ultimi tre mesi dell’anno, si aggirava intorno a 0,65 Euro al litro, si può stimare una Pv superiore a 35 milioni di Euro, valore tutt’altro che trascurabile nel panorama zootecnico toscano. A prescindere dalle considerazioni di carattere economico, il settore degli ovicaprini rappresenta una delle realtà più importanti per il ruolo sociale ed ambientale che esso riveste. Per questo motivo l’andamento decrescente delle consistenze (che si verifica fra l’altro non solo in tutta Italia ma anche negli altri stati membri dell’Unione Europea – cfr. par. 2.1.1 tab. 5) desta molta preoccupazione.

Tabella 22: Produzione (in kg) del latte ovino prodotto in Toscana. 


produzione 
impiego
consegnato ai caseifici

Massa-Carrara
413.000 
        329.712 
           151.264 

Lucca
    1.708.770 
     1.459.179 
           273.274 

Pistoia
       734.400 
        694.180 
           142.542 

Firenze
    3.029.401 
     2.785.227 
        1.914.706 

Livorno
       951.605 
        912.802 
           809.541 

Pisa
    5.765.217 
     4.968.721 
        4.677.343 

Arezzo
    2.345.013 
     1.915.802 
           956.245 

Siena
  16.165.579 
   13.414.867 
      12.267.943 

Grosseto
  33.740.804 
   27.599.092 
      26.678.882 

Prato
       114.320 
        103.678 
             16.779 

Regione Toscana
  64.968.109 
   54.183.260 
      47.888.519 

Fonte: ISTAT - V° Censimento dell’Agricoltura

Il declino della popolazione e del numero di allevamenti è imputabile anche in questo caso alla crisi strutturale cui è andata incontro la nostra zootecnia la quale ha avuto come effetto principale la scomparsa degli allevamenti familiari e di quelli di dimensioni ridotte non specializzati. Gli allevamenti ovicaprini hanno avuto meno di altri le risorse per fare fronte ai cambiamenti imposti dalla globalizzazione dei mercati e dall’adeguamento alle nuove norme, ad esempio sulla qualità igienico-sanitaria del latte. A questo, nel comparto ovicaprino si sono aggiunti altri fattori congiunturali, fra i quali: 

· Cambiamenti socio-culturali per cui con l’affermarsi di nuovi stili di vita difficilmente gli allevatori sulla strada del pensionamento vengono sostituiti dalle giovani generazioni

· Effetti pesanti delle emergenze sanitarie (Blue Tongue, Scrapie, ecc.)

In Toscana le principali razze ovine da latte allevate sono la Sarda, la Comisana e secondariamente la Massese; per la carne vengono allevate l’Appenninica ed in misura minore la Sopravvissana, che produce anche lana di buona qualità. La Sarda e la Comisana vengono allevate soprattutto nelle province di Siena e Grosseto, la Massese soprattutto nelle province del nord ovest.

Come in tutti i paesi mediterranei, in Toscana la produzione principale è fornita dal latte per la caseificazione, mentre l’allevamento ovino per la produzione di carne è più tipico dei paesi freddi (es. Regno Unito e Irlanda). Va tuttavia notato che sebbene il consumo di carni ovicaprine in Italia mostri un declino di circa il 30% tra il 1990 ed il 2000, la produzione nazionale sul consumo incide solo per il 65% (ISTAT), segno evidente dello spazio ulteriore che vi sarebbe per la produzione nazionale di carne. Tuttavia l’impulso all’allevamento degli ovini da carne in Italia è frenato dai minori costi delle carni prodotte in paesi più specializzati in questo senso (Gran Bretagna) o in paesi con costi di produzione e valori fondiari molto più bassi dei nostri (paesi dell’Europa dell’Est). Inoltre in Italia il consumo è tuttora fortemente legato alla tradizione, per cui circa l’80% delle carni ovicaprine viene consumato nel periodo pasquale. Normalmente il prodotto più apprezzato in Italia, l’agnello leggero, viene prodotto proprio in questo periodo. 

A livello comunitario il comparto ovicaprino non ha contato su un impegno deciso per la sua difesa. In tutti i paesi della Comunità Europea, gli allevatori di ovicaprini detengono i redditi più bassi fra gli operatori agricoli: necessitano quindi di maggior attenzione da parte delle politiche di settore. Il mantenimento della pastorizia nell’Unione Europea va recepito come un punto fermo per uno sviluppo equilibrato del mondo rurale, considerato che tale allevamento spesso caratterizza le zone economicamente più svantaggiate. 

L’OCM di settore è solo relativa alle carni ovicaprine. I prodotti lattiero caseari rientrano solo in minima parte nell’OCM dei prodotti lattiero caseari solo per quanto riguarda gli aiuti all’ammasso privato del pecorino. 

Con la vecchia OCM sulle carni ovicaprine del 1992 veniva pagato agli allevatori un premio calcolato in base alla differenza tra il prezzo base della carne fissato dal Consiglio e il prezzo medio comunitario di mercato moltiplicato per un coefficiente tecnico. Ne derivava un’estrema complessità di calcolo e spesso una non sufficiente compensazione per gli allevatori. Inoltre, mercati molto dinamici per il mercato delle carni ovicaprine come il Regno Unito e la Spagna, influenzavano direttamente in modo negativo o positivo il prezzo medio comunitario. Il coefficiente tecnico, che serviva ad esprimere la quantità di carne di agnello prodotta in media da ogni pecora, veniva calcolato su basi statistiche, per un comparto produttivo che purtroppo non può vantare dati statistici fra i più affidabili. Tutto questo già da tempo aveva convinto in sede comunitaria che una riforma dell’OCM fosse necessaria. Tuttavia con Agenda 2000 si è data la precedenza alla riforma delle OCM per i settori con produzioni eccedentarie e solo alla fine del 2001 è stata varata la nuova OCM di settore (Reg. CE 2529/2001). Questa rispetta lo spirito della riforma della PAC svincolando i premi dai prezzi e attribuendo un premio per pecora e per capra su base annua. Il premio per pecora è fissato a 21 € ma scende a 16,8 € per i produttori che commercializzano latte di pecora o derivati. Il premio per capra è pure fissato a 16,8 €. E’ chiaro quindi che il legislatore ha ritenuto opportuno favorire maggiormente i soli produttori di carne in quanto i produttori di latte beneficiano di una cospicua integrazione di reddito. Viene anche concesso, a discrezione dello stato membro, un premio supplementare di 7 € a capo per quei produttori che praticano la loro attività in una zona tradizionalmente ad essa vocata, se almeno metà dell’azienda ricade nei confini delle zone svantaggiate, o se la transumanza è normalmente praticata dall’azienda. 

E’ ancora presto per prevedere le ripercussioni in Toscana della nuova OCM, ma dal momento che i premi fissati non sono rivedibili fino al 2006, è probabile che l’effetto della svalutazione della moneta abbia effetti negativi sui redditi degli allevatori. 

L’emergenza sanitaria della Blue Tongue (febbre catarrale degli ovini) ha reso ancora più evidente  problema dell’identificazione dei capi. Per gli ovicaprini affetti dalla malattia esiste l’obbligo dell’abbattimento e dell’incenerimento delle carcasse (quest’ultimo obbligo esiste per tutti gli animali morti per una qualsiasi causa), esattamente come per i bovini che risultano positivi al test per la BSE. Tuttavia, non esistendo in Toscana un impianto di “rendering”, ovvero di pretrattamento delle carcasse che le riduce in farina animale prima del loro incenerimento, i costi per il trasporto degli animali verso l’impianto più vicino (Emilia-Romagna o Lazio) diventa proibitivo a causa delle precauzioni da rispettare per il rischio infettivo. Sebbene la Regione Toscana abbia stanziato dei fondi per compensare tali costi, la parte a carico dell’allevatore rimane cospicua. Questa può essere una delle cause per cui gli allevatori di ovicaprini in alcuni casi preferiscono non denunciare la morte di un animale.

Mentre per i bovini è stato messo a punto un sistema complesso e informatizzato sull’identificazione dei capi, gestito ed alimentato sia a livello locale che nazionale, gli ovicaprini non vengono identificati ma, solo in alcuni casi, iscritti su di un registro aziendale. Si stanno quindi sperimentando delle tecniche di identificazione semi-permanente degli ovicaprini. Alcune APA toscane, in collaborazione con gli allevatori, stanno valutando gli effetti dell’inserimento, tramite un’apposita pistola, di un bolo alimentare di porcellana che contiene al suo interno il chip identificativo. I dati relativi al soggetto vengono inseriti da un tecnico in un computer portatile. Questi dati vengono continuamente aggiornati per ogni evento significativo. Per il riconoscimento del soggetto è sufficiente puntare il lettore, collegato al computer, al ventre dell’animale. Il metodo non sembra dare problemi agli animali al momento dell’inserimento e da’ buoni risultati per l’identificazione. Il limite principale alla sua applicazione su larga scala risiede negli alti costi del bolo. 

Dal momento che l’emergenza della Blue Tongue ha causato forti disagi e danni economici agli allevatori, vale la pena ripercorrere le tappe più significative della vicenda.

Nella primavera del 2001 il Ministero della Sanità, tramite l’Ordinanza dell’11 maggio 2001, ha istituito l’obbligo dell’applicazione di misure urgenti di profilassi vaccinale il cui coordinamento a livello nazionale è stato attribuito all’Istituto Zooprofilattico Sperimentale dell’Abruzzo e del Molise (I.Z.S.A.M.). Tali misure prevedono l’attuazione di un programma di controllo attraverso la vaccinazione pianificata di ovini e ruminanti in genere presenti nei territori e nelle province che vengono di volta in volta individuati. Se inizialmente tali zone erano limitate alla Sardegna e ad altre regioni del Sud, già in autunno del 2001 sono state inserite nel piano di vaccinazioni anche alcune province toscane. In attuazione al piano di sorveglianza sierologico, l’individuazione, tramite prelievo periodico del sangue, di un animale (ovino, bovino o bufalino) sieropositivo al virus comporta l’apertura di un focolaio nel comune di ubicazione dell’allevamento e l’estensione del territorio con infezione in atto ai comuni limitrofi i cui confini ricadono all’interno di un raggio di 20 Km intorno all’azienda. Un territorio viene dichiarato con infezione in atto non solo in conseguenza dell’apertura di un focolaio ma anche nel caso in cui risultino positivi ai controlli gli animali sentinella (bovini messi a disposizione degli allevatori). Questo stato impone dei limiti alla movimentazione degli animali sia per la transumanza che per la macellazione, a meno che la movimentazione non si mantengo entro l’area del territorio con infezione in atto. 

Il programma di controllo prevedeva, al raggiungimento della soglia dell’80% degli animali vaccinati nelle zone sensibili, la revoca del divieto di movimentazione dei capi. Tale soglia in Toscana, grazie alla collaborazione degli allevatori (la vaccinazione comporta una certa dose di rischio per l’animale), è stata superata nelle province interessate a Giugno 2002. 

Le restrizioni alla movimentazione continuano a permanere, seppure con forme e modalità diverse, e rappresentano la preoccupazione più immediata degli allevatori. Tuttavia molti provvedimenti si sono succeduti e la situazione è tuttora in continuo mutamento: una previsione della sua evoluzione, anche a breve termine, è quindi abbastanza difficoltosa. 

La bassissima percentuale di capi sottoposti a controllo funzionale rispetto al totale è un ulteriore elemento che rende problematica l’identificazione degli ovicaprini. Da dati ASSONAPA (Associazione Nazionale della Pastorizia) e AIA dei primi anni novanta solo il 3% degli ovini e l’1% dei caprini risultava iscritto ad un LG o RA. Questo rappresenta un limite anche per dare impulso al miglioramento genetico delle razze ovicaprine.

Come citato in precedenza, l’entrata in vigore della la normativa igienico-sanitaria sul latte sia vaccino che ovicaprino (DPR 54/97) ha sicuramente rappresentato un limite alla sopravvivenza di allevamenti e caseifici, soprattutto di piccole dimensioni. La normativa in questione applicata al settore ovicaprino si è rivelata molto restrittiva, tenuto conto del basso livello tecnologico di molti allevamenti, un numero molto esiguo dei quali è dotato di attrezzature per la mungitura meccanica. Questo si verifica soprattutto nelle zone in cui la pastorizia è molto frammentaria e le greggi sono di piccole dimensioni, mentre nelle province di Siena e Grosseto l’80-90% degli allevamenti è dotato di macchinari per mungitura meccanica. 

Allo stesso modo, i requisiti che devono essere rispettati per i locali di trasformazione del latte, hanno fatto sì che solo i caseifici di una certa dimensione potessero adeguarsi, con conseguente scomparsa di molti caseifici aziendali. 

Molti caseifici sono soci dell’Astolatte, associazione che riunisce i caseifici privati toscani. Come per il latte vaccino, anche per il latte ovino si svolgono presso la Regione Toscana le trattative sul prezzo di stalla tra associazioni di produttori e di categoria e l’Astolatte. Tali trattative, sebbene non sempre sfocino in un accordo, sono comunque importanti sia per il ruolo istituzionale giocato dalla Regione, sia perché rappresentano un’opportunità per il confronto diretto delle parti interessate. A differenza di ciò che avviene per il latte vaccino, per il latte ovino non vengono fissati premi o detrazioni secondo i parametri qualitativi, ma solo una detrazione nel caso in cui il latte sia stato refrigerato a temperatura superiore a 4°C. 

La grande maggioranza del latte ovino prodotto in Toscana viene destinato alla produzione di pecorino. Molto importante a questo riguardo è il riconoscimento della DOP, avvenuta nel Luglio 1996, per il Pecorino Toscano. Secondo i dati del Consorzio per la Tutela del Pecorino Toscano DOP, le aziende aderenti al 31.12.2001 erano 19. Nello stesso anno sono state prodotte 724.189 forme di pecorino a marchio DOP: dato sostanzialmente stabile rispetto al 2000 (723.381 forme) ma in netta crescita rispetto al 1999 (451.634 forme). Delle 724.189 forme prodotte nel 2001, 54.000 sono state destinate all’esportazione. Nel corso degli anni, la produzione di pecorino non a marchio DOP è andata riducendosi mentre risulta in crescita quella a marchio. La spiegazione risiede nel fatto che per il pecorino come per tutti i prodotti dell’agroalimentare, nuovi spazi di mercati vengono conquistati essenzialmente dai prodotti di qualità certificati e che possibilmente riescono a evocare l’immagine di un territorio particolarmente attraente. In questo senso, a parte il mercato regionale che è già saturo, qualche spazio rimane nel Nord Italia ma soprattutto sembrano promettenti i mercati del Nord Europa, dove ad un elevato potere di acquisto si unisce una spiccata preferenza per i prodotti non solo mediterranei ma toscani in particolare (es. Germania). 

Restano comunque delle perplessità degli operatori relative alla importanza e convenienza dell’istituzione del marchio DOP. Il prodotto, venduto con nome univoco, non è altrettanto omogeneo dal punto di vista merceologico. Questo elemento non gioca a favore dell’immagine del prodotto che, se venduto con un nome deve poter essere in tutto riconoscibile da una parte dei consumatori, soprattutto quelli non legati tradizionalmente al pecorino. Il Consorzio opera anche in questo senso: fornendo assistenza tecnica e formazione professionale presso gli operatori affinché vengano soddisfatti in termini di costanza i requisiti qualitativi. D’altro canto la perdita delle differenziazioni dei singoli prodotti aziendali può far correre il rischio di una disaffezione dei consumatori “storici”, molto legati alle produzioni locali. 

La filiera del latte ovicaprino oltre a presentare problemi di scarsa integrazione verticale e organizzazione come nel caso dell’allevamento bovino, trova importanti limiti al suo sviluppo nelle carenze di flussi di informazioni verso e dagli operatori. In alcuni casi anche il dato relativo ai soggetti sotto controllo non è del tutto aggiornato per carenza di comunicazione tra gli uffici provinciali curatori dei registri anagrafici e l’ASSONAPA. Anche i dati sui consumi sui formaggi, importantissimi per una corretta collocazione delle aziende produttrici e trasformatrici sul mercato, risultano carenti. 

Viste queste lacune e vista l’importanza che l’allevamento ovicaprino riveste nel nostro territorio, la Regione Toscana aveva manifestato all’ISMEA l’esigenza della creazione di un osservatorio relativo alla filiera del settore ovicaprino. Era stato steso un progetto che prevedeva la realizzazione di un osservatorio interregionale (Sardegna, Lazio e Toscana) per la rilevazione, l’analisi e la diffusione di dati relativi alle varie fasi della filiera (produzione, trasformazione, commercializzazione, consumo). I dati avrebbero dovuto essere rilevati su un campione di aziende rappresentative ed i consumi monitorati in collaborazione con Nielsen. I dati raccolti ed elaborati dovevano poi essere divulgati attraverso un foglio mensile indirizzato alle associazioni di categoria, alle Regioni e alle imprese di trasformazione interessate, nonché pubblicato via internet sul sito ISMEA per la libera consultazione. Il progetto è stato momentaneamente messo in cantiere ma la sua attuazione potrebbe realmente rappresentare un valido strumento per l’acquisizione di dati reali nel settore e per l’attuazione di politiche produttive e commerciali da parte degli operatori.

Una delle strade da percorrere per il mantenimento dell’allevamento ovicaprino e per il suo sviluppo, è senz’altro quella della valorizzazione territoriale delle produzioni di qualità attraverso gli strumenti attualmente disponibili: 

· allevamento di razze autoctone

· allevamento biologico 

· allevamento integrato

· marchi di prodotto riconosciuti a livello comunitario

· diffusione dei prodotti tradizionali riconosciuti

Nell’ambito della qualificazione dei prodotti, la Regione, attraverso l’ARSIA, ha attivato un progetto di ricerca che comprende i seguenti tre sottoprogetti: 

· caratterizzazione del latte ai fini dell’ottimizzazione della resa in formaggio

· individuazione delle tecniche di allevamento per ottenere una produzione qualitativamente costante

· identificazione di una metodica per la produzione aziendale di caglio in sicurezza

Lo scopo ultimo del progetto – di durata triennale - è quello di ottenere una base scientifica per poter attuare una strategia di valorizzazione commerciale dei derivati del latte ovino.

Le razze ovine autoctone iscritte nei repertori regionali ai sensi della L.R. 50/97 sono le seguenti: 

· Appenninica; razza principalmente da carne a limitata diffusione. Si trova allevata lungo tutta la dorsale appenninica; il numero totale di capi è stimato intorno ai 300.000 capi di cui poco più di 14.000 iscritti al LG. In Toscana viene allevato circa il 30% dei capi. E’ una razza che a buone produzioni associa un’ottima adattabilità ad ambienti diversi.

· Massese; razza principalmente da latte, allevata nelle province di Massa Carrara, Lucca, Pisa e Livorno. L’allevamento è stanziale e sfrutta pascoli essenzialmente in affitto. Le femmine partoriscono sia in autunno che in primavera, garantendo una certa costanza nell’anno delle produzioni del latte. La consistenza totale stimata è di circa 60.000 capi, di cui solo 10.000 femmine sottoposte a controlli funzionali. 

· Zerasca; considerata razza a rischio di abbandono secondo i nuovi parametri stabiliti dalla FAO. La produzione è tipicamente da carne. Secondo i dati dell’APA di Massa il numero di fattrici iscritte al RA era di 2730 nella primavera 2002. Gli allevamenti sono concentrati nel comune di Zeri (provincia di Massa Carrara). L’allevamento si basa quasi esclusivamente sull’utilizzo del pascolo naturale, anche in condizioni estremamente difficili. L’agnello di Zeri, oltre a rientrare nella lista stilata dall’ARSIA dei prodotti tradizionali, è tutelato, insieme alla pecora, da un consorzio di allevatori ubicato nel comune di Zeri. 

· Pomarancina; razza reliquia. I capi iscritti al RA al 2000 risultavano essere solo 260. La consistenza totale stimata è di circa 1100 capi. Rappresenta una eccellente risorsa di variabilità genetica nel patrimonio ovino toscano, insieme alla Garfagnina Bianca (vedi oltre). L’area di diffusione è l’entroterra di Pisa. La produzione principale è quella carnea anche se il latte ha discrete rese alla caseificazione. 

· Garfagnina Bianca; razza reliquia. Due dei tre allevamenti esistenti si trovano in Garfagnana (zona di origine); il terzo si trova in provincia dell’Aquila. I capi iscritti al RA sono 138. Le produzioni lattifere non eccelse sono compensate dall’estrema rusticità della razza. 

Gli allevatori delle ultime tre razze possono beneficiare della misura 6.3 del PSR. 

Le razze caprine iscritte nei repertori regionali sono la Capra di Montecristo (selvatica) e la Capra Garfagnina. La consistenza totale di quest’ultima è stimata in circa 2500 capi allevati nei comuni della Garfagnana. L’allevamento è spesso associato a quello ovino.

Il numero di attività notificate per l’allevamento biologico degli ovini da carne – circa 65 – è secondo soltanto a quello dei bovini da carne (dati ARSIA). In sei mesi (da Giugno a Dicembre 2001) il numero è aumentato di circa 20 unità. Per l’allevamento ovicaprino infatti la conversione al metodo biologico è abbastanza agevole se confrontata con altri allevamenti. 

L’unico prodotto in possesso di un marchio di prodotto riconosciuto in sede comunitaria è il Pecorino Toscano DOP. Attualmente non vi sono altri prodotti carnei o lattiero-caseari ovicaprini in vista di ottenere un riconoscimento comunitario, tuttavia per alcune produzioni magari già iscritte negli elenchi dei prodotti tradizionali regionali la strada per ottenerlo può essere tentata. Il primo passo in questo senso può essere rappresentato dalla costituzione di consorzi privati di produttori, come è già stato fatto per la pecora e l’agnello di Zeri. Nell’elenco dei prodotti tradizionali a Luglio 2002 risultavano circa venti formaggi pecorini (di cui due caprini) e quattro carni ovine. 

Conclusioni

L’importanza dell’allevamento ovicaprino nel territorio toscano va oltre il suo significato economico. Il mondo della pastorizia rappresenta un insieme di valori indissolubilmente legati alle tradizioni più antiche del mondo rurale. E’ una delle poche attività che si possano praticare in zone molto marginali, recuperandole da un punto di vista sia produttivo che ambientale. La scomparsa di un tale patrimonio è una perdita per l’intera società, non solo agricola. Tuttavia, vi sono non solo problemi oggettivi e facilmente identificabili (globalizzazione dei mercati, carenze tecnologiche e strutturali, emergenze sanitarie) a impedire il mantenimento di tale attività - per non parlare poi del suo sviluppo - ma anche fattori socio-culturali dalla dinamica più complessa. La pastorizia è sempre stata identificata con un mondo “povero” e quindi poco attraente. Un esempio emblematico è ciò che si sta verificando nel grossetano dove da qualche anno è in atto una progressiva valorizzazione del potenziale vitivinicolo della zona. Le terre fino a qualche tempo fa incolte e utilizzate come pascoli per le greggi, hanno visto in poco tempo moltiplicare il proprio valore di mercato soprattutto nel caso in cui rientrino nelle aree dei disciplinari dei vini DOC. L’allevatore anziano (nel 2000 il 25% dei pastori in provincia di Grosseto aveva più di 66 anni) tende a vendere i terreni che saranno poi destinati ad impianti viticoli dalle aziende che li comprano. I pochi allevatori giovani tendono invece a riciclarsi come viticoltori, un mestiere non solo più remunerativo e meno oneroso in termini di impegno lavorativo, ma anche socialmente più accettato. 

Ciononostante la Regione deve impegnarsi affinché gli effetti di questi cambiamenti siano più contenuti possibile. Gli strumenti a disposizione per la valorizzazione dei prodotti e gli aiuti per la gestione delle emergenze sanitarie – seppure indispensabili - non sono sufficienti. 

I consumatori, che in conclusione decretano la sopravvivenza o la fine di un’attività rispetto a un’altra, devono identificare le produzioni ovicaprine toscane con quanto di più estensivo, genuino e rispettoso del benessere degli animali esista nell’ambito della zootecnia. A questo deve essere affiancata una grossa attività promozionale che riqualifichi l’immagine della pastorizia e degli operatori che vi lavorano. Un aiuto ad allargare la base di consumatori può essere dato da una strategia di marketing mirata alla presentazione di prodotti diversificati che possano risultare graditi anche ad un pubblico giovane o dal gusto non molto educato. Ciononostante lo sforzo maggiore va fatto affinché venga quanto più possibile ridotto il divario tecnologico e culturale che continua a dividere i pastori dagli altri allevatori. 

3.4
Comparto suino

Secondo i dati Eurostat i capi suini in Italia al 2001 erano circa 8.410.000, pari al 7% del patrimonio comunitario. La Toscana, secondo gli ultimi dati ISTAT, al 2000 contava 171.641 capi, incidendo solo per il 2% sul patrimonio nazionale.

In Italia gli allevamenti suinicoli sono concentrati tra l’Emilia Romagna e la Lombardia. Tuttavia anche in Toscana l’allevamento dei suini ha una forte tradizione e rappresenta una delle realtà più importanti del centro sud. 

Le consistenze dei suini, che hanno registrato un pesante calo tra il 1990 ed il 2000, mostrano una certa ripresa nell’ultimo periodo in tutta Europa, Italia compresa. Anche la Toscana, il cui numero di capi ha subito una contrazione del 41,4% (Tab. 23), denota tra il 2000 ed il 2001 un discreto aumento di unità soprattutto nelle province più vocate, come risulta dai dati forniti dalle APA. 

Tabella 23: Suini - numero di aziende e di capi al 2000 nelle province toscane e raffronto con il 1990.


Numero di aziende con almeno un capo
Var. % 1990-2000
Numero di capi totale
Var. % 1990-2000
Numero di aziende con almeno 20 capi
Numero di capi con lo sbarramento









Massa Carrara
           337 
-51,8
        3.898 
-24,5
8
3.136

Lucca 
           340 
-56,1
        1.985 
-65,8
15
1.218

Pistoia
           150 
-65,4
        4.789 
-52,8
14
4.472

Firenze
           447 
57,2
        9.476 
-41,8
39
8.170

Prato
            59 
-50,0
           268 
-74,7
8
126

Livorno
           359 
-49,9
        2.478 
-36,2
19
1.774

Pisa
           577 
-53,6
      22.701 
14,9
141
21.318

Arezzo
        1.152 
-52,8
      78.282 
-29,2
111
74.682

Siena
           946 
-47,6
      24.005 
-72,1
63
21.374

Grosseto
        1.104 
-57,9
      23.759 
-30,4
4
20.853

Totale
        5.471 
-54,0
     171.641 
-41,4
422
157.123

Fonte: ISTAT – V° Censimento Generale dell’Agricoltura

In termini percentuali le flessioni nel numero di allevamenti e del numero di capi sono meno gravi solo rispetto ai caprini. Anche in questo caso la forte flessione si può spiegare con la crisi strutturale delle piccole aziende soprattutto familiari. Sempre in tabella 21 si vede infatti come sia distribuito il numero di allevamenti secondo la dimensione. Posto uno sbarramento di 20 capi, il numero di aziende che possiede almeno 20 suini passa da 5.471 a 422, cioè meno dell’8% del totale. Tali aziende tuttavia allevano 157.123 suini su un totale di 171.641, cioè circa il 92% delle consistenze totali regionali. Sussiste ancora un elevatissimo numero di piccolissime aziende (circa 5.000), spesso a conduzione familiare, che allevano una media di tre animali quasi totalmente destinati all’autoconsumo.

Le aziende di una certa dimensione (con un numero di capi superiore a 3.000) sono solo 8 ma possiedono ben il 40% del patrimonio suinicolo toscano. Il tipo di allevamento delle aziende medio-grandi, soprattutto della Val di Chiana, è prevalentemente a ciclo aperto da ingrasso con approvvigionamento dei lattoni e dei mangimi da imprese della pianura padano-veneta attraverso contratti di soccida. Le stesse imprese rifornitrici ritirano e macellano il suino adulto destinandolo prevalentemente ai circuito del Parma, del S. Daniele e del Prosciutto Toscano DOP, realizzando così una filiera molto integrata in senso verticale. Il ciclo chiuso, abbinando la fase di riproduzione a quella da ingrasso, richiede maggior impegno finanziario e organizzazione.

Le province toscane maggiormente vocate per l’allevamento suino sono Arezzo (78.282 capi) che distacca di molto Siena, Grosseto e Pisa (tra i 22.000 e i 24.000 capi circa). 

L’allevamento toscano, come quello nazionale in genere, è caratterizzato dalla produzione tipica del suino pesante per la produzione di salumi e insaccati, a differenza della maggior parte dei paesi europei i cui allevamenti producono prevalentemente suino leggero per ottenere carni destinate al consumo fresco. In Italia per la produzione di prosciutti vengono macellati suini di circa 160 kg, contro i 110 kg dell’Europa Continentale ed i 65-85 kg dei paesi del Nord Europa. Gli allevamenti toscani tendono a produrre suini ancora più pesanti, vista la tradizione ben radicata di salumi tipici della regione. 

La filiera della carne suina negli ultimi anni ha guadagnato spazi consistenti di mercato soprattutto a causa della crisi contingente della BSE. Secondo l’ANAS (Associazione Nazionale Allevatori Suini), in Italia il consumo pro capite di carne suina nel 2001 è stato di 37,9 kg, 2 kg in più rispetto al 2000. Tuttavia le produzioni sono aumentate in modo contenuto, peggiorando di conseguenza il tasso di autoapprovvigionamento che è passato dal 65,6 % del 2000 al 62,3% del 2001. I prezzi hanno avuto un buon andamento ed hanno avuto un aumento generalizzato sia per i suini pesanti (+ 22,4%) che per i suini leggeri (+ 25,9%). Tale aumento è stato probabilmente generato, oltre che dalla crisi BSE, anche dalla forte riduzione del patrimonio suinicolo di alcuni paesi del Nord Europa per l’epidemia di afta. 

Purtroppo secondo i dati ANAS la situazione è notevolmente peggiorata nei primi mesi del 2002, soprattutto in Italia, dove i prezzi sono diminuiti, scendendo in alcuni casi sotto i costi di produzione. Tale condizione negativa si è creata a causa di una congiuntura sfavorevole nel mercato dei prosciutti DOP e per problemi di filiera nelle relazioni tra gli allevatori ed i trasformatori. 

Secondo i dati RICA, la PLV realizzata dal comparto suinicolo ha un ruolo preminente anche in Toscana dove al 2000 rappresentava il 15,8% sul totale della PLV degli allevamenti, superando addirittura la PLV della carne bovina (15,7%):

La filiera della carne suina in Toscana è particolare poiché si basa essenzialmente sulla fase a valle della filiera: macellazione e trasformazione che di solito sono collegate. La parte più propriamente agricola a monte della filiera non è sufficiente a soddisfare le capacità lavorative dei salumifici che per una buona parte dei loro prodotti si approvvigionano su bacini extra regionali. Questo si verifica anche per uno dei prodotti suini più tipici della Toscana, il Prosciutto Toscano DOP. Il disciplinare di produzione prevede infatti che i suini fornitori di cosce per la trasformazione possano essere allevati, oltre che in Toscana, in Emilia Romagna, Lombardia, Umbria, Marche e Lazio. La fase strettamente regionale deve essere solo quella della trasformazione. 

Benché ultimamente la richiesta di salumi ed insaccati tradizionali in genere si sia arrestata – almeno sul mercato interno – il Prosciutto Toscano DOP ha conseguito mediamente una valorizzazione economica del 20% rispetto al prosciutto non tutelato. Il numero di produttori aderenti, abbastanza omogeneamente distribuiti sul territorio toscano, è rimasto pressoché costante dall’inizio della produzione DOP ad oggi. Molto superiori risultano invece le produzioni: dal 1997 al 2001 il numero di pezzi è passato da 17.956 a 133.890 (Tab. 24). 

Tabella 24: Evoluzione della produzione del Prosciutto Toscano DOP. 

Anno
Produttori
N° Pezzi
Valore € (ingrosso)

1997 (4 mesi)
19
17.956
1.080.000

1998
20
81.232
5.690.000

1999
20
105.203
7.365.000

2000
21
130.386
9.130.000

2001
21
133.890
9.640.000

2002 (presunto)
21
140.000
10.080.000

Fonte: Consorzio del Prosciutto Toscano DOP

La produzione tutelata è arrivata a rappresentare il 30% della produzione totale regionale di prosciutti. I prezzi spuntati dal Prosciutto Toscano DOP si aggirano intorno a quelli del Parma: 16/17 € al kg per pezzi interi e 23/26 € al kg per l’affettato al banco, prezzi di gran lunga superiori ai prodotti non DOP. Questo avvicinamento ai prezzi del Parma potrebbe essere dovuto anche alle diverse caratteristiche organolettiche dei prosciutti attuali, che privilegiano l’uso di bacche ed essenze vegetali per conferire sapore, rispetto a quelli di qualche anno fa che facevano un uso molto più abbondante di sale. 

Il mercato del prosciutto tutelato si colloca prevalentemente nel Centro Italia (60%) pur assumendo una certa rilevanza il mercato comunitario che assorbe il 15% delle produzioni (Tab. 25). Questo mercato, insieme ai paesi extra CEE come Stati Uniti e Giappone, potrebbe rappresentare un ulteriore sbocco commerciale per il prodotto. In Italia il canale di vendita principale è rappresentato dalla G.D.O. 

Tabella 25: Mercati e canali di vendita del Prosciutto Toscano DOP. 

Mercati
%
G.D.O.
Ingr./Distrib./Dettaglio

Centro Italia
60
70
30

Resto Italia
20
80
20

Paesi CEE
15
60
40

USA - Giappone
  5
50
50

Fonte: Consorzio del Prosciutto Toscano DOP

Oltre al prosciutto toscano vi sono numerosi altri prodotti a base di carne suina che affondano le loro radici nella tradizione regionale. Per due di questi è in corso il riconoscimento ufficiale: 

· Lardo di Colonnata IGP che ha superato la fase nazionale ed è passato alla fase di riconoscimento comunitario

· Carne di Suino Cinto Toscano DOP che ha superato la fase regionale e si trova in fase nazionale. 

Si tratta nel primo caso di un prodotto trasformato molto rinomato, prodotto nella zona di Colonnata in provincia di Massa Carrara. Pur essendo una produzione di nicchia, è in rapida espansione e viene molto apprezzato anche dai ristoratori extra regionali e comincia a trovare sbocco anche in Europa Continentale. Rappresenta un ottimo esempio di tutela che può essere seguito da altri prodotti tipici di zone anche molto limitate geograficamente che possono, attraverso un riconoscimento ufficiale come quello comunitario ma anche con la creazione di un marchio privato, conquistarsi nuovi spazi di mercato.

La Cinta Senese è una razza originaria della Montagnola Senese che negli ultimi anni è stata oggetto di una notevole attività di valorizzazione. E’ iscritta nei repertori regionali come risorsa genetica autoctona ai sensi della L.R. 50/97. Il Consorzio della Cinta Senese, da poco formatosi, sta ora cercando di tutelare il prodotto tramite il riconoscimento della DOP per le sue carni. L’allevamento della Cinta presenta caratteristiche che lo identificano come un’attività estremamente interessante, non solo per il recupero di una risorsa genetica, ma anche perché economicamente interessante da un punto di vista economico se condotto in modo razionale, in zone marginali e difficilmente utilizzabili ad altri scopi. Sebbene infatti si possano allevare gli animali anche allo stato completamente brado, le migliori performance per accrescimento e qualità si ottengono con l’allevamento semi-brado in cui si somministrano in certi periodi dei mangimi ad integrazione del pascolo ed in cui si forniscono dei ripari. La qualità delle carni è eccellente e particolarmente indicata per la produzione di salumi tipici. 

Una sezione apposita dell’ANAS detiene il Libro Genealogico della razza. Le attività principali di selezione e miglioramento genetico sono per il momento indirizzate a contenere l’elevato tasso di consanguineità attraverso un programma di accoppiamenti mirati. 

Al 31.12.2001 in provincia di Siena risultavano iscritti al Registro Anagrafico 1200 capi (scrofe e verri) di Cinta Senese distribuiti in 140 allevamenti. Altri allevamenti, anche se in misura molto minore, sono presenti nelle province di Arezzo, Grosseto, Pisa e Firenze. 

Per capire la portata della varietà di produzioni tipiche a base di carne di suino in Toscana, basti pensare che in base alla normativa nazionale di riferimento (D.Lgs. n° 173/98, Art. 8 -Decreto Mi.P.A.F. n° 350/99) l’ARSIA ha mappato più di cinquanta prodotti tradizionali preparati con queste carni. 

L’ANAS ha infatti da molto tempo sviluppato uno schema di selezione per il suino da salumeria che interessa le razze Large White Italiana, Landrace Italiana e Duroc. Gli allevamenti che in Toscana al 2001 hanno partecipato alla selezione sono stati 62 per un totale di 370 scrofe (Tab. 26)

Tabella 26: Consistenza degli animali iscritti ai LG operanti negli allevamenti iscritti al 31.12.2001 


Verri
Scrofe
Allievi
Allevamenti







Arezzo
            25 
82
          360 
13

Firenze
             7 
37
           84 
7

Grosseto
             3 
8
           22 
3

Livorno
             3 
9
           31 
3

Lucca
             1 
3
           26 
2

Pisa
             6 
25
           53 
5

Pistoia
             1 
3
             8 
1

Prato
             3 
7
           19 
2

Siena
            38 
196
          514 
26

Totale
            87 
370
       1.117 
62

Fonte: ANAS (Associazione Nazionale Allevatori Suini)

I risultanti derivanti dal programma di selezione per il suino pesante vengono trasferiti agli allevamenti attraverso la fornitura di suini selezionati coordinata dal servizio di commercializzazione. Gli allevamenti fornitori sono quelli che aderiscono al piano di selezione nazionale. 

Se da una parte i consumi ed il mercato dei salumi sono in una qualche misura stagnanti e le uniche possibilità di espansione per questi prodotti sono rappresentate dalla capacità di aumentare l’esportazione e dall’affermazione di prodotti tradizionali di nicchia sui mercati interni, notevoli possibilità di sviluppo possono essere ricercate nella produzione di carni fresche. L’Italia e soprattutto la Toscana sono importatrici nette dagli altri paesi europei sia di suini vivi destinati alla produzione di carni fresche che delle stesse carni fresche. La provenienza è in larga misura olandese e secondariamente tedesca. Dal momento in cui il consumatore italiano è sempre più attento alla provenienza dei prodotti e tende a privilegiare i prodotti nostrani, l’allevamento del suino leggero meriterebbe maggiore attenzione. Un chiaro segno in questa direzione viene dato dall’ANAS stessa che dal 1995 ha messo ha punto uno schema di selezione per il suino “Mediterraneo” con lo scopo di mettere a disposizione degli allevatori interessati – soprattutto quelli esclusi dal circuito delle DOP – una genetica nazionale specializzata comparabile con quella avanzata degli altri paesi europei. In questo contesto viene inserita anche la certificazione delle carni di suini nati, allevati e macellati in Italia e prodotti nel rispetto di un apposito disciplinare – come accade per i bovini. Benché attualmente questa attività di certificazione sia stata avviata solo in allevamenti del Sud Italia perché esclusi dalle DOP del Parma, S. Daniele e Prosciutto Toscano, vista la stanchezza del mercato del prosciutto, potrebbe interessare anche allevamenti toscani. Una possibilità potrebbe essere rappresentata dalla creazione di accordi di filiera tra allevatori e GDO che certifica il prodotto sul bancone. 

Sul fronte normativo rivestono molta importanza le regole sull’igiene ed il benessere degli animali negli allevamenti e sul trasporto degli animali. In particolare per i suini le norme per il benessere sono state oggetto di molte discussioni. Nella prima stesura (Dir. 91/630/CEE) veniva addirittura vietata la castrazione dei suini. Le modifiche apportate dalle Dir. 2001/88/CEE e 2001/93/CEE hanno invece riportato le norme su un piano più realistico ed applicabile, pur mantenendo la loro valenza originaria. 

In materia di scambi intracomunitari di animali della specie bovina e suina, la Direttiva 64/432/CEE è stata recentemente modificata con la Decisione 298 del 30 Marzo 2001 che prevede norme più restrittive nel rispetto delle condizioni di benessere degli animali durante il trasporto. Inoltre il Parlamento Europeo il 13.11.2001 ha adottato un parere secondo cui va perseguito il fine di incentivare al massimo l’allevamento e la macellazione degli animali nella stessa regione allo scopo di ridurre al minimo i rischi di propagazione delle malattie infettive. Tutto questo sembra suggerire maggiori difficoltà future per l’importazione di animali vivi dagli altri paesi comunitari e quindi la creazione di nuovi spazi per gli allevatori italiani per coprire i fabbisogni interni. 

Un problema comune a tutti gli allevamenti intensivi ma che riguarda l’allevamento suino in particolare, è quello relativo alla gestione dei reflui. Oltre a rappresentare un problema di sanità pubblica e di impatto ambientale a breve e lungo termine, comporta dei risvolti anche di carattere economico. Se da una parte il consumo di carne suina fresca è aumentato soprattutto grazie al calo di consumi di carne bovina, non è da sottovalutarsi il pericolo rappresentato dalla cattiva immagine provocata dalle conseguenze ambientali dell’allevamento intensivo dei suini. 

Il comparto suino in Toscana è al terzo posto della classifica del numero di attività notificate per gli allevamenti biologici, dopo i bovini da carne e gli ovini. Dal primo al secondo semestre del 2001 le attività sono passate da 34 a 51 a conferma della crescente espansione e dinamicità del settore. La maggior parte si concentra a Siena, Arezzo e Firenze. Questo tipo di allevamento offre buone prospettive in quelle zone vocate all’allevamento brado e semibrado con possibilità di sfruttare prodotti forestali quali ghiande e castagne. 

Conclusioni

La sempre crescente globalizzazione e liberalizzazione dei mercati potrebbe avere a lungo termine un impatto economico non trascurabile sulla suinicoltura europea, dal momento che in paesi come gli Stati Uniti e Canada i costi di produzione sono inferiori di circa il 40% rispetto a quelli europei. 

Per fronteggiare questo rischio, fondamentale per la suinicoltura italiana e toscana in particolare sarà continuare a perseguire la politica della qualità e sicurezza dei prodotti da abbinare ai fattori di tradizione e tipicità locali. Questa politica potrà essere applicata non solo ai prodotti da salumeria ma anche alle carni fresche che offrono al momento maggiori sbocchi commerciali. 

3.5
Comparto avi-cunicolo

3.5.1
Allevamento avicolo 

L’allevamento avicolo riveste un’enorme importanza nel panorama zootecnico italiano. Da solo rappresenta il 22% sul totale degli allevamenti per un valore di circa 3,15 miliardi di Euro fra pollame e uova. La Toscana risulta come una delle regioni meno vocate per l’allevamento avicolo dal momento che contribuisce solo per il 4% alla produzione nazionale di uova e per l’1,7% alla produzione di carne. Tuttavia anche in Toscana la PLV del comparto – insieme a quello cunicolo – rappresenta più del 35% della PLV della zootecnia regionale raggiungendo il primo posto fra gli allevamenti. Si tratta di un comparto che si presenta nettamente diviso in due realtà, soprattutto in Toscana: 

· piccolissime unità di allevamento nell’ambito dell’azienda familiare i cui prodotti sono destinati all’autoconsumo o a mercati strettamente locali;

· grandi allevamenti industriali.

In Toscana al 2000 risultavano quasi 3,5 milioni di avicoli distribuiti in 42.000 aziende (Tab. 25). Considerando solo le aziende che allevano più di 50 polli, risulta che il 7% delle aziende alleva l’80% dei polli con un numero medio di circa mille polli ad azienda; alcune di esse sono di grandi dimensioni con diverse migliaia di polli allevati. 

Le province con il maggior numero di avicoli risultano Arezzo e Pisa; quest’ultima presenta mediamente allevamenti di dimensioni maggiori rispetto ad Arezzo (Tab. 27).

Rispetto al censimento del 1990, gli avicoli hanno subito una flessione numerica del 33,6%, molto probabilmente imputabile, nella maggior parte dei casi, alla cessazione dei piccoli allevamenti. 

Tabella 27: Avicoli - aziende e numero di capi in Toscana. 


Consistenze totali

Consistenze con lo sbarramento di minimo 50 animali allevati



Numero di aziende
Numero di animali
Numero di aziende
Numero di animali

Massa-Carrara
3.348
65.341
131
22.679

Lucca
5.131
170.589
132
105.205

Pistoia
2.795
93.595
113
59.060

Firenze
4.165
288.926
468
221.557

Prato
693
13.758
185
5.035

Livorno
2.133
60.340
410
25.435

Pisa
4.918
1.024.313
787
945.240

Arezzo
9.413
1.043.925
318
895.978

Siena
4.373
495.779
237
425.354

Grosseto
5.088
227.473
61
150.235

Regione Toscana
42.057
3.484.039
2.842
2.855.778

Fonte: ISTAT - V° Censimento Generale dell’Agricoltura. 

Il maggior numero di avicoli è rappresentato dai polli da carne, seguiti dalle galline ovaiole; fra le altre razze sono maggiormente rappresentati i tacchini (Tab. 28).

Tabella 28: Consistenza degli avicoli per razza in Toscana.


polli da carne
galline 
tacchini
faraone
oche
altri
totale

Massa-Carrara
24.379
37.548
240
525
400
2.249
65.341

Lucca
57.324
88.376
384
556
888
23.061
170.589

Pistoia
41.849
35.320
6.670
3.441
909
5.406
93.595

Firenze
86.539
71.966
1.174
1.659
3.214
124.374
288.926

Livorno
18.361
24.563
367
1.178
1.341
14.530
60.340

Pisa
258.565
381.983
248.553
89.326
2.273
43.613
1.024.313

Arezzo
777.138
151.893
24.507
3.659
11.120
75.608
1.043.925

Siena
132.100
161.114
76.619
2.138
2.411
121.397
495.779

Grosseto
34.767
110.729
25.765
1.331
19.080
35.801
227.473

Prato
4.447
7.658
64
103
656
830
13.758

Regione Toscana
1.435.469
1.071.150
384.343
103.916
42.292
446.869
3.484.039

Fonte: ISTAT - V° Censimento Generale dell’Agricoltura. 

In Italia l’avicoltura ha conosciuto uno sviluppo esponenziale a partire dagli anni cinquanta-sessanta quando l’allevamento di tipo industriale aveva cominciato a consentire dei livelli di produzioni impensabili fino a qualche tempo prima. Secondo dati dell’UNA (Unione Nazionale dell’Avicoltura), i consumi di pollame sono andati anch’essi crescendo, passando da 10 kg pro capite nel 1965 a 19 kg negli ultimi anni; il consumo pro capite di uova in trenta anni (dal 1971 al 2001) è passato da 187 a 227 pezzi. 

Il mercato interno di polli e tacchini è completamente soddisfatto dalla produzione interna e la bilancia commerciale mostra già da diversi anni un saldo attivo verso l’esportazione. Le importazioni di carne in Italia sono sempre state ridotte anche a causa delle elevate esigenze del consumatore italiano che preferisce di gran lunga le carni nostrane. Per le uova l’autosufficienza nazionale è prossima ad essere raggiunta anche se l’applicazione di alcune norme nei prossimi anni porteranno sicuramente ad una drastica riduzione della produzione di uova a livello non solo nazionale ma anche comunitario. 

Gli allevamenti avicoli di una certa dimensione, siano essi destinati alla produzione di carne o di uova, sono caratterizzati da una forte specializzazione e da una filiera perfettamente integrata in senso verticale. 

Gli allevamenti da deposizione o da carne sono spesso legati da contratti di soccida all’industria mangimistica. Questa, oltre a fornire mangime e assistenza tecnica, fornisce pulcini o pollastre all’allevatore che si impegna a garantire che l’allevamento venga condotto con certi parametri, stante la sicurezza che sarà l’industria mangimistica stessa a ritirare il prodotto (uova o carne) e a trasformarlo e immetterlo sul mercato. Questo sistema, se da una parte garantisce una perfetta integrazione fra le fasi a valle e a monte dell’allevamento e quindi indubbi vantaggi dal punto di vista economico e qualitativo, dall’altra comporta un’elevata assunzione di responsabilità da parte dell’allevatore soccidario che per primo subisce le conseguenze economiche derivanti da emergenze sanitarie come è accaduto di recente con l’influenza aviare. Tra il 1999 ed il 2000 in Italia si sono avuti circa 300 focolai soprattutto in zone con forte concentrazione di allevamenti avicoli come il Veneto, la Lombardia e l’Emilia Romagna. La crisi non ha toccato la Toscana ma le produzioni nazionali ne hanno comunque risentito. L’emergenza ha focalizzato l’attenzione sulle difficoltà gestionali degli allevamenti intensivi ad elevato ritmo di produzione dove, per motivi oggettivi, i controlli sanitari possono talvolta risultare non sufficienti. 

Oltre alla soccida, vi sono esempi di gestione ancora più integrata della filiera produttiva. E’ il caso di alcune grandi aziende del Nord Italia che, invece di affidarsi a contratti di soccida appunto, hanno preferito controllare direttamente la fase produttiva gestendo allevamenti propri e acquistando quelli già esistenti per una migliore distribuzione degli allevamenti sul territorio coprendo anche il Centro ed il Sud Italia. L’integrazione della filiera si conclude a valle con le fasi di ritiro, macellazione, trasformazione, confezionamento e distribuzione del prodotto. Con una perfetta organizzazione di filiera che punti principalmente alla qualità e all’innovazione, nell’allevamento avicolo si può riuscire a rispondere in modo tempestivo ed appropriato ai cambiamenti delle abitudini dei consumatori e a collocare una discreta quota dei prodotti sui mercati esteri. 

I prodotti a base di carne di pollo o tacchino hanno la caratteristica di prestarsi a numerose elaborazioni (es. crocchette, würstel) o ricette già pronte da cuocere. Questo da un punto di vista commerciale rappresenta un indubbio vantaggio poiché consente di attingere sia a quella parte consistente di consumatori che non ha tempo o interesse di dedicarsi alla cucina, che ai consumatori molto giovani. 

A parte gli allevamenti amatoriali, quelli a carattere industriale sono improntati ad una elevatissima efficienza delle fasi produttive per cui non necessitano di politiche di settore mirate al miglioramento delle produzioni e dell’organizzazione di filiera o alla promozione dei prodotti. Inoltre in Italia il 90% delle carni di pollame ed il 60% delle uova da consumo sono prodotte con il sistema ad integrazione verticale; di conseguenza anche il problema della tracciabilità degli alimenti e dell’etichettatura, per questo comparto è di più agevole soluzione rispetto agli altri. 

La crisi della BSE aveva sul momento innalzato le richieste di carni alternative, fra cui quelle di pollo, con una immediato innalzamento fittizio dei prezzi che ha indotto molti allevatori ad aumentare le produzioni con un conseguente crollo dei prezzi successivo. Nei primi mesi del 2002 i prezzi per i produttori risultavano essere molto al di sotto dei costi di produzione. Considerato anche che i consumi comunitari di pollame stanno crescendo meno delle produzioni, e visto che le esportazioni verso i paesi terzi saranno sempre meno vantaggiose per l’abbattimento delle restituzioni, se non verranno adottate misure di controllo volontario delle produzioni, si potrà incorrere nel rischio delle eccedenze. 

Nell’ultimo periodo si sta anche presentando la possibilità che si verifichi un ulteriore crollo dei prezzi a causa dell’importazione in massa di carni leggermente salate da paesi terzi, soprattutto Brasile e Tailandia, per aggirare il dazio all’importazione che grava sulle carni non salate. I costi estremamente più bassi di tali prodotti rischiano di creare forti turbative sui mercati comunitari e, sebbene difficilmente possano collocarsi sul mercato italiano, possono acquisire quote consistenti nei mercati di altri stati membri, limitando notevolmente le esportazioni dei prodotti italiani verso di essi.

Un problema che si troveranno invece ad affrontare i produttori di uova sarà la conseguenza dell’applicazione della Direttiva 99/74/CE che definisce gli standard minimi in materia di benessere delle galline ovaiole negli allevamenti. Questa prevede che le nuove aziende zootecniche allevino le galline con metodi diversi dalla batteria (con gabbie dotate di nido, lettiera e posatoio o con sistema senza gabbie) e che le batterie siano completamente eliminate entro il 2012 dagli allevamenti esistenti. Intanto, già a partire dal 2003, ogni gallina ovaiola dovrà avere a disposizione 550 cm2 invece degli attuali 450. Questo comporterà una riduzione del numero di galline negli allevamenti con conseguente calo della produzione di uova: fino al 20% in meno secondo stime dell’UNA. Le ripercussioni più prevedibili sul settore saranno un calo dell’occupazione nella filiera, il ricorso a notevoli quantità di uova importate ed un aumento dei prezzi delle uova italiane. 

Benché l’allevamento di tipo industriale riesca a garantire una migliore qualità igienico-sanitaria del prodotto – con le dovute eccezioni come nel caso dell’influenza aviare – è anche vero che l’immagine di cui questi allevamenti godono presso una parte dei consumatori non è di buon livello, talvolta a ragione ma più spesso a causa di una diffusa disinformazione sull’argomento. Ne è una prova il fatto che la maggior parte dei consumatori crede che il pollo da carne sia allevato in batteria, sistema usato invece esclusivamente per le galline ovaiole. L’immagine che accompagna il prodotto è comunque “povera” forse anche a causa dei prezzi bassi spuntati da questi prodotti rispetto ad altre carni. 

Conclusioni

I problemi che colpiscono il settore avicolo in generale sono di natura diversa rispetto a quelli strutturali tipici di altri comparti come l’allevamento del bovino da carne o ovino. Data l’estrema integrazione della filiera, gli allevamenti medio-grandi conservano poco delle caratteristiche delle aziende agricole ad indirizzo zootecnico. I problemi vengono di solito affrontatati con un approccio spiccatamente manageriale ed in qualche modo autonomo rispetto all’ambito istituzionale. Ha fatto eccezione la moria di polli per l’influenza aviare a causa della quale alcuni allevatori hanno chiesto l’intervento pubblico per affrontare le gravi perdite, ma è un fatto che esula da richieste di intervento su temi strutturali. Questa peculiarità del settore inserisce l’allevamento avicolo in un contesto poco monitorato rispetto ad altri allevamenti. Questo non significa che non vi siano controlli dal punto di vista igienico-sanitario ma piuttosto che manchino dati economico-statistici ufficiali relativi al settore. 

Sul fronte delle produzioni di nicchia e tipiche, l’allevamento avicolo si mostra molto meno dinamico e recettivo rispetto ad altri tipi di allevamento, essendo strutturato in modo industriale. E’ infatti improbabile che gli allevamenti medio grandi possano convertirsi al sistema biologico, visti i forti ritmi produttivi che sostengono queste aziende. Il metodo biologico in avicoltura, se si riesce ad individuare un mercato che accolga il prodotto, può essere applicabile per allevamenti di dimensione contenuta o per attività che cominciano ex-novo. Al 31.12.2001 le attività notificate per l’allevamento avicolo biologico in Toscana, risultavano essere 16 per i polli da carne e 12 per la produzione di uova (dati ARSIA).

Per le produzioni di nicchia, risulta interessante abbinare all’allevamento biologico l’uso di una razza autoctona come la Valdarnese Bianca che presenta eccellenti caratteristiche di rusticità, oltre ad un ottima qualità delle carni. Essa infatti è pronta per essere macellata all’età di 6 mesi circa a differenza di altre razze o ibridi utilizzati negli allevamenti intensivi che vengono macellati a 2-3 mesi. L’allevamento è tipicamente ruspante anche se controllato per difendere gli animali dai predatori. La procedura di inserimento di questa razza nei repertori regionali tenuti dall’ARSIA secondo la L.R. 50/97 è ormai in fase avanzata.

3.5.2
Allevamento cunicolo 

L’Italia è il primo produttore e consumatore mondiale di conigli; la coniglicoltura rappresenta il 4° settore della zootecnia nazionale con il 9% della PLV. 

Secondo dati ISTAT il consumo pro capite di carne di coniglio e selvaggina è stabile negli ultimi anni e nel 2000 si attestava sui 4,4 kg. Il tasso di autoapprovvigionamento nazionale nello stesso anno era del 95,6%. Le minime quantità di carne di coniglio importate provengono essenzialmente dalla Cina e dall’Ungheria. 

Nel Nord Italia si trovano le strutture di allevamento di maggiori dimensioni e di più elevato livello tecnologico applicato. Al Centro ed al Sud si trova un gran numero di medi e piccoli allevamenti e solo alcuni di grandi dimensioni. In Toscana a fianco di un numero elevatissimo di allevamenti con pochissimi capi, si scopre che il 2% degli allevamenti possiede più del 50% della popolazione cunicola (Tab. 29). Negli allevamenti dell’Italia Settentrionale si produce il coniglio pesante, macellato a 2,6 – 2,8 kg di peso, mentre al Centro-Sud si produce il coniglio leggero, macellato a 2 – 2,5 kg di peso.

Tabella 29: Consistenze dei cunicoli. 


Consistenze totali
Consistenze con lo sbarramento di minimo 50 animali allevati
Consistenza delle fattrici


Numero di aziende
Numero di animali
Numero di aziende
Numero di animali
Numero di aziende
Numero di fattrici

Massa-Carrara
1.975
51.335
43
29.625
1.418
8.524

Lucca
3.909
68.826
78
20.006
3.489
12.977

Pistoia
1.398
29.921
20
14.819
1.260
5.465

Firenze
2.269
36.657
93
8.365
2.108
9.159

Prato
423
7.993
22
2.520
372
1274

Livorno
1.214
18.402
27
7.951
1.147
4.669

Pisa
2.845
46.559
52
18.323
2.760
12.250

Arezzo
6.347
197.625
127
126.765
6.201
23.632

Siena
2.513
58.456
30
33.277
2.355
11.059

Grosseto
2.000
29.102
17
13.908
1.866
5.988

Regione Toscana
24.893
544.876
509
275.559
22.816
94.997

Fonte: ISTAT - V° Censimento Generale dell’Agricoltura. 

Rispetto al censimento del 1990 in Toscana risultano 919.525 conigli in meno, vale a dire una riduzione percentuale del 63%. Una riduzione così drastica del numero di capi non è facilmente spiegabile. Può essere attribuibile al metodo di indagine statistica o ad una drastica riduzione degli allevamenti a conduzione familiare per autoconsumo. 

Il numero di fattrici si aggira sul 17% del totale dei capi censiti (Tab. 29). Delle 24.893 aziende che risultano avere dei conigli, 22.816 ha anche delle fattrici: la differenza – 2077 aziende – è data dagli hobbisti che allevano conigli per autoconsumo. L’allevamento cunicolo si caratterizza infatti per essere prettamente a ciclo chiuso: nella stessa unità produttiva si mantengono le fattrici per la produzione di coniglietti e si ingrassano questi ultimi. La tabella 30 mostra come gli allevamenti maggiori (con 1000 fattrici ed oltre ) siano un numero molto esiguo.

Tabella 30: Dimensione degli allevamenti cunicoli per provincia. 


Fino a 50
51-100
101-300
301-500
501-1000
Oltre 1000


Az.
Capi
Az.
Capi
Az.
Capi
Az.
Capi
Az.
Capi
Az.
Capi

Massa-Carrara
1.408
5.021
5
373
2
380
1
500
1
1.000
1
1.250

Lucca
3.482
11.457
3
250
2
320
1
350
1
600
.
.

Pistoia
1.256
4.165
.
.
3
500
.
.
1
800
.
.

Firenze
2.103
7.919
4
240
.
.
.
.
1
1.000
.
.

Livorno
1.142
3.674
.
.
4
595
1
400
.
.
.
.

Pisa
2.754
9.200
.
.
3
700
1
450
1
800
1
1.100

Arezzo
6.007
18.662
4
270
7
1.510
1
390
1
1.000
1
1.800

Siena
2.350
7.099
1
60
.
.
2
800
.
.
2
3.100

Grosseto
1.881
4.649
1
69
2
270
1
400
1
600
.
.

Prato
372
1.274
.
.
.
.
.
.
.
.
.
.

Regione Toscana
22.755
73.120
18
1.262
23
4.275
8
3.290
7
5.800
5
7.250

Fonte: ISTAT - V° Censimento Generale dell’Agricoltura. 

Secondo i dati forniti dall’ANCI (Associazione Nazionale Coniglicoltori Italiani), la Toscana fornisce circa 800 tonnellate l’anno di prodotto che sul totale nazionale (230.000 tonnellate) rappresentano appena lo 0,3%. Sempre su dati ANCI, il rapporto domanda/offerta nella regione è di 100 su 40. Tuttavia, benché possa sembrare che vi sia spazio per aumentare le produzioni, la domanda viene pienamente soddisfatta da aziende del Nord Italia, con quote di mercato ormai consolidate. 

Nella cunicoltura l’allevamento in purezza di una singola razza non dà risultati soddisfacenti, per cui la produzione riguarda per il 90% l’allevamento di ibridi commerciali. Esiste comunque un Libro Genealogico della Specie Cunicola nel quale vengono iscritti i soggetti maschi e femmine destinati alla riproduzione. In Toscana si contano solo 134 fattrici iscritte suddivise in allevamenti delle Province di Lucca, Pisa e Livorno. 

Per le aziende di dimensioni medio-grandi, la filiera è molto integrata verticalmente con l’industria mangimistica. L’allevamento cunicolo è spesso legato all’industria avicola ed i grossi impianti sono di proprietà di macellatori di bassa corte o delle aziende del settore avicole stesse.

Dal punto di vista qualitativo e di immagine delle carni, la cunicoltura non ha subito contraccolpi come altri comparti, per cui la produzione ed il mercato mostrano una certa stabilità. Le carni vengono apprezzate per le ottime caratteristiche organolettiche (rapporto proteine/grasso favorevole alle proteine, basso contenuto di purine, sapore spiccato). 

Le prospettive commerciali non lasciano intravedere ulteriori spazi di espansione interna del mercato a meno di un cambiamento delle abitudini alimentari degli italiani nel consumo di carne. Ancora più difficoltosa appare la collocazione del prodotto su nuovi mercati come quelli del Nord Europa dove per ragioni culturali il coniglio viene visto come animale da compagnia piuttosto che come alimento. 

Sul fronte del biologico il comparto cunicolo è senz’altro quello che mostra meno dinamicità nel settore zootecnico. In Toscana nel 2001 le attività notificate erano soltanto due. 

Conclusioni

Similmente a quanto accade per il comparto avicolo, i dati economico-statistici relativi alla filiera cunicola sono scarsi a causa della natura industriale dei grandi allevamenti, svincolata dalle problematiche agro-zootecniche comuni agli altri settori. 

A parte la possibilità di sfruttare meglio le possibilità fornite dal metodo dell’allevamento biologico per aumentare il valore del prodotto e conquistarsi delle nicchie di mercato, non sembra vi siano altri spazi per collocare le carni. Se è vero che l’offerta regionale è molto inferiore rispetto alla domanda, questa viene totalmente soddisfatta dalle ditte organizzate del Nord Italia, con le quali sembra difficile competere. Potrebbe essere tuttavia interessante per gli allevamenti toscani intraprendere la strada dell’adozione di un marchio privato per produzioni di qualità che sottostanno a disciplinari sul tipo di alimentazione o allevamento. Data l’integrazione di filiera esistente, la realizzazione di una completa tracciabilità delle carni di coniglio non dovrebbe rappresentare un grosso ostacolo. Inoltre intraprendere la strada delle produzioni certificate può rappresentare un salvagente nella prospettiva reale di un progressivo aumento nelle quantità di carni importate anche da paesi extra europei (o paesi che fanno parte dell’acquis comunitario) che vengono vendute a costi nettamente inferiori a quelle nazionali. Il costo relativamente alto delle carni di coniglio rispetto alle altre carni è infatti uno dei fattori limitanti per il consumo, insieme all’assenza di prodotti innovativi sul mercato, come avviene per le carni avicole. Dati i nuovi di stili di vita che accanto alla qualità richiedono una sempre maggior praticità, potrebbe essere economicamente valida la commercializzazione di prodotti elaborati di 3a e 4a generazione, ricalcando il notevole successo ottenuto dagli stessi prodotti ottenuto con altre carni bianche. 

3.6
Comparto equino

La Toscana è una delle regioni più importanti per l’allevamento del cavallo. Dall’ultimo censimento in Toscana figuravano circa 18.500 animali divisi in poco più di 4.200 aziende. E’ infatti molto diffusa l’abitudine di tenere un solo cavallo per il tempo libero. Gli allevamenti di una certa rilevanza non sono molti (trenta con più di 50 animali) e si trovano soprattutto nelle province di Grosseto e Pisa (Tab. 31), ovvero quelle che vantano una tradizione più consolidata nel campo dell’ippicoltura. 

Tabella 31: Consistenze degli equini.


Consistenze totali
Oltre 50 capi


Numero di aziende
Numero di animali
Numero di aziende
Numero di animali

Massa-Carrara
384
1.245
2
133

Lucca
295
929
-
-

Pistoia
250
903
1
55

Firenze
603
2.619
2
129

Prato
83
580
1
143

Livorno
212
1045
2
182

Pisa
471
2.390
6
591

Arezzo
572
2.176
2
168

Siena
466
2.354
6
452

Grosseto
897
4.348
8
910

Regione Toscana
4233
18.589
30
2763

Fonte: ISTAT - V° Censimento Generale dell’Agricoltura. 

Rispetto al censimento precedente (1990) la flessione del numero di cavalli è stata molto più contenuta rispetto agli altri comparti (19,4%). Addirittura in provincia di Pisa sono stati registrati 422 capi in più ed in provincia di Prato 200. Le contrazioni più preoccupanti a livello regionale si sono riscontrate in provincia di Grosseto (-3.671) e Firenze (-1.051). 

Tale apparente incongruenza potrebbe essere dovuta alle particolarità intrinseche dell’allevamento del cavallo, nettamente distinto dagli altri comparti produttivi. In Toscana l’allevamento del cavallo per la produzione di carne è estremamente marginale. Per i consumi di carne di cavallo a livello regionale non vi sono dati ufficiali disponibili. Secondo dati ISTAT il consumo nazionale di carne equina nel 2000 era di 0,8 kg pro capite – essenzialmente stabile dal 1997 – anche se è probabile che nel 2001 abbia subito un aumento, considerato che le macellazioni di equini sul territorio nazionale sono cresciute dal 2000 al 2001 del 23,8% (dati ISTAT).

Molto più importante in Toscana è l’allevamento del cavallo per scopi diversi da quello alimentare, e quindi per attività sportive, sia agonistiche che amatoriali, per il turismo equestre e per altre attività affermatesi recentemente quali la riabilitazione equestre. Da questo punto di vista l’ippicoltura toscana rappresenta una delle realtà più importanti in ambito nazionale. Numerosi sono infatti gli ippodromi e notevole è il giro di affari che ruota intorno alle scommesse sull’ippica nella nostra regione (la prima in Italia per volume di affari).

Negli ultimi dieci anni il patrimonio equino in Italia è andato sempre più assottigliandosi per diverse ragioni, fra cui l’assenza di una politica organica a difesa del settore e un trattamento fiscale non. Con il D.Lgs. 173/98 l’allevamento del cavallo è rientrato a far parte del mondo agricolo superando così una concezione distorta del possesso e allevamento del cavallo, da intendersi non come attività elitaria ma come attività inserita in un ampio contesto socio-economico legato al territorio. Anche il PSR riconosce l’allevamento del cavallo come possibile beneficiario delle misure previste, seppur con qualche limitazione (viene escluso l’allevamento per scopi sportivi e agonistici ed almeno il 50% delle razioni alimentari deve essere prodotto in azienda). 

Questa collocazione “ambigua”, almeno fino ad oggi, dell’ippicoltura ha avuto come risultato una situazione abbastanza confusa dal punto di vista delle rappresentanze tecniche. Una delle conseguenze più direttamente verificabili di questo è la scarsa affidabilità dei dati di riferimento del settore. 

Questa circostanza è apparsa in modo molto chiaro dopo l’entrata in vigore del D.Lgs. 449/99 sul riordino dell’UNIRE (Unione Nazionale per l’Incremento delle Razze Equine). Tale decreto prevedeva, fra le altre misure, la confluenza di enti tecnici come il Jockey Club Italiano per la disciplina del galoppo (purosangue inglese), l’ENCI (Ente Nazionale del Cavallo Italiano da Sella) per l’area sella e l’ENCAT per il trotto (Ente Nazionale Corse al Trotto) nell’UNIRE, la quale infatti attualmente gestisce i libri genealogici dei diversi settori dedicando ad ognuno di essi un’area tecnica specifica (area purosangue inglese, area sella italiano, area trottatore). 

Purtroppo le banche dati in cui dovrebbero essere registrati i soggetti iscritti ai LG non sono efficienti come dovrebbero. A tale conclusione è giunta una commissione nominata dal MiPAF allo scopo di estrarre i dati sui soggetti iscritti per regione di appartenenza. Lo scopo dell’estrazione dei dati derivava proprio dal contenuto dell’articolo 3 dello stesso D.lgs. 499/99 che prevede di destinare alle Regioni e Province Autonome parte dei proventi delle scommesse per lo sviluppo locale dell’attività sia allevatoriale che altrimenti collegata all’ippicoltura. Le Regioni, in riunioni successive nel corso del 2001, hanno stabilito i criteri di ripartizione dei fondi – dell’ordine di 20,6 milioni di Euro per l’anno 2000 - ad esse destinate. I criteri prendevano in considerazione diversi parametri, primo fra tutti il volume di affari generato dalle scommesse, ma altrettanto importante è stato giudicato il numero di soggetti regionali iscritti ai LG: da qui l’esigenza di reperire il dato presso l’UNIRE per le razze da essa gestite. 

La necessità di nominare una commissione ministeriale per l’ottenimento dei dati è scaturita dalla estrema difficoltà di fare ordine negli archivi dell’UNIRE, spesso sovrastimati a causa della mancanza di collegamento meccanografico tra le banche dati delle tre aree, per cui alcuni puledri risultano iscritti in più libri, e a causa della non verifica dei dati trasmessi dagli allevatori (vi sono spesso cavalli morti sempre iscritti nei registri). Al termine delle ispezioni la commissione ha comunque redatto una tabella con delle stime sui soggetti iscritti ai LG con i seguenti risultati relativi all’anno 2000:


Area P.S.I. (*)
Area Sella
Area Trotto (**)


Cavalli
Allevamenti
Cavalli
Allevamenti
Cavalli
Allevamenti

Toscana 
255
113
377
164
1094
245

Italia
1621
641
4276
1896
9134
2211

(*): mancano i dati relativi alle fattrici

(**): mancano i dati relativi agli stalloni

Il totale dei cavalli iscritti nei LG tenuti dall’UNIRE al 2000 in Toscana risulta pertanto di 1726 unità ma senza i soggetti di cui alle note al piede della tabella. 

Per i cavalli di cui esiste una associazione di razza che tiene direttamente i LG, la situazione è sicuramente più chiara ed i dati a disposizione più affidabili. Le razze più diffuse in Toscana – a parte quelle sopra citate – sono il Cavallo Maremmano, l’Avelignese (o Haflinger Italiano) seguiti a distanza dal Cavallo Italiano da Tiro Pesante e Rapido (C.A.I.T.P.R.) e dal Cavallo Bardigiano. Di seguito si riportano i dati relativi ai soggetti iscritti alle proprie associazioni di razza tenutarie dei LG. I dati sono sempre riferiti all’anno 2000 per poterli confrontare con quelli dell’UNIRE:


Cavallo Razza Maremmana
Cavallo Haflinger
C.A.I.T.P.R.
Cavallo Bardigiano


Cavalli
Allevamenti
Cavalli
Allevamenti
Cavalli
Allevamenti
Cavalli
Allevamenti

Toscana 
1809
599
554
153
124
7
110
47

Italia
3550
1227
8501
3516
6621
2370
2370
666

Va notato che nel libro genealogico del sella italiano possono essere iscritti soggetti mezzi sangue che derivano da meticciamenti fra maremmani ed altre razze i cui libri genealogici siano riconosciuti dall’UNIRE, per cui la gestione dei libri, se non è perfettamente efficiente, può ingenerare confusione negli archivi. 

In ambito del cavallo da sella italiano la situazione sembra essere particolarmente complicata, soprattutto per quanto riguarda i rapporti tra base allevatoriale e le istituzioni di rappresentanza. Nella fattispecie è l’UNIRE a detenere il LG, a riunire periodicamente la Commissione Tecnica Centrale e ad organizzare il Performance Test. 

Nel contesto delle attività rivolte al miglioramento genetico si inseriscono l’Istituto di Incremento Ippico, il Centro di Addestramento per il Cavallo Maremmano ed in un prossimo futuro il Polo di Eccellenza del Sella Italiano. 

Il ruolo dell’istituto è quello di contribuire alla selezione ed al miglioramento del valore genetico del cavallo in Toscana attraverso la gestione del parco stalloni ed il prelievo, il trattamento e la distribuzione del seme da essi prodotto. Il parco stalloni dell’istituto è composto da stalloni sia di proprietà regionale; la razza maggiormente rappresentata è quella maremmana ma sono presenti anche stalloni iscritti al sella. Sarebbe forse auspicabile una migliore definizione delle finalità che l’istituto dovrebbe prefiggersi. Al suo interno dovrebbe forse essere mantenuto un numero più ridotto di stalloni di alto pregio ed il loro seme dovrebbe essere diffuso in modo più razionale. 

Il Centro di Addestramento del Cavallo Maremmano è stato inaugurato presso l’Azienda Agricola Regionale di Alberese ad ottobre del 2001. Compito del centro è quello di preparare i cavalli giovani ed i puledri provenienti da accoppiamenti programmati a sostenere successivamente, se ritenuti idonei, le prove più impegnative del Performance Test del Sella Italiano. Questo impegno dovrebbe aiutare a risolvere i problemi talvolta legati ad una non sufficiente preparazione del maremmano rispetto al sella nelle prove attitudinali. Ciò deriva spesso da una scarsa uniformità di sistemi di allevamento, di alimentazione e di doma: il Centro di Addestramento potrebbe quindi aiutare egregiamente a risolvere queste difficoltà, soprattutto se riuscirà a riunire tempestivamente soggetti abbastanza giovani. 

Altro nucleo importante ai fini del miglioramento del patrimonio genetico equino sarà il Polo di Eccellenza del Sella Italiano, le cui strutture principali dovrebbero essere completate entro breve. Il progetto si sta realizzando all’interno del Ce.Mi.Vet, struttura militare vicino Grosseto che negli ultimi anni ha ospitato il Performance Test del Sella Italiano. Il progetto, la cui titolarità è attribuita all’Azienda Regionale di Alberese, consentirà la collocazione definitiva del PT presso il Ce.Mi.Vet., confermando Grosseto come il territorio di riferimento dell’equitazione italiana. 

Oltre alle difficoltà collegate con la scarsa attenzione nei confronti del miglioramento genetico e dell’addestramento, che di fatto rende la nostra equitazione poco concorrenziale rispetto ai paesi più avanzati in questo settore, si sta rendendo sempre più evidente l’assenza di formazione professionale degli addetti e degli operatori nel settore. I mestieri che ruotano intorno al mondo del cavallo sono molteplici: groom, allievi fantini, allenatori trotto e galoppo, addestratori giovani cavalli, artieri, maniscalchi, infermieri veterinari, guide equestri, ecc. Ognuna di queste figure necessita di una formazione professionale solida e istituzionalmente riconosciuta. E’ quindi importante recuperare l’attività didattica teorica e pratica attraverso realtà quali il Centro di Formazione Professionale per gli Sport Equestri realizzato attraverso una convenzione che vede coinvolte le amministrazioni provinciale e comunale di Pisa, l’Ente Parco di Migliarino e S. Rossore, la Regione Toscana, l’UNIRE e la Società Alfea che gestisce l’ippodromo. Si tratta comunque di un’attività i cui contenuti devono essere potenziati e diffusi sul territorio. 

Nonostante tutte queste premesse, vi sono degli ostacoli anche culturali che impediscono uno sviluppo limpido ed organico del settore. Ne è una prova la quota ancora importante di lavoro irregolare che ruota intorno ai maneggi, così come il volume di affari generato dalle scommesse clandestine. 

Vale anche la pena di ricordare, per sottolineare ancora una volta il fatto che la Toscana è una terra con profondi legami con i cavalli, che oltre al Maremmano la nostra regione vanta la presenza di un’altra razza equina autoctona, il Cavallino di Monterufoli o Monterufolino. Si tratta di una razza dalle dimensioni ridotte, molto rustica e frugale che verso gli anni sessanta ha rischiato la completa estinzione. Grazie ad uno sforzo congiunto di pubblico e privato il pericolo immediato è stato scongiurato. Attualmente iscritta nei repertori regionali tenuti dall’ARSIA per la tutela delle risorse genetiche autoctone animali, viene salvaguardata da appositi programmi. 

E’ stato recentemente messo a punto il disciplinare per la produzione dell’IGP della Carne di Puledro di CAITPR. La Toscana, insieme ad altre regioni italiane, rientra nell’areale di produzione: si tratta quindi di una ulteriore possibilità di sviluppo che alcuni allevatori potrebbero cogliere aderendo al disciplinare.  

Conclusioni

Il mondo del cavallo, che non comprende solo l’allevamento ma molte altre fasi complesse a valle, è una realtà particolare nel contesto zootecnico ed agricolo che presenta problemi del tutto peculiari. E’ comunque indubbio l’impegno che la Regione Toscana sta mettendo nel salvaguardare e dare impulso ad una attività così caratterizzante e prestigiosa per il nostro territorio.

Ancor più rispetto agli altri comparti, per l’allevamento del cavallo sono necessari interventi integrati di filiera, evitando per quanto possibile l’attivazione di interventi limitati concettualmente e temporalmente. Questo sarà possibile attraverso una programmazione che prenda in considerazione tutti gli aspetti legati all’ippicoltura. 

Le opportunità di sviluppo del settore sono probabilmente superiori rispetto agli altri comparti zootecnici. La polivalenza del cavallo, che può essere utilizzato per attività sportive, diportive, turistiche, terapiche ed infine per l’alimentazione, lo rende un animale fruibile a moltissimi livelli, non solo quelli elitari delle competizioni agonistiche. A fianco quindi di un allevamento di altissimo livello indirizzato all’ottenimento di animali da concorso o per le corse – attività che automaticamente richiedono la presenza di figure professionali molto specializzate – si dovrà cercare di promuovere un’ippicoltura altrettanto trasparente e condotta secondo principi tecnici e manageriali corretti, ma destinata ad un bacino di utenza diverso e più ampio: i giovani, i turisti, i disabili e comunque tutti coloro che vogliono avvicinarsi al cavallo. 

3.7
Altri allevamenti 

3.7.1
Api

L’ARPAT, una delle tre associazioni di apicoltori riconosciute in Toscana insieme a Toscana Miele e all’Associazione Apicoltori Province Toscane, stima che nella nostra regione esistano circa 3500 apicoltori con 110.000 alveari ed una produzione stimabile fra i 20.000 ed i 30.000 quintali di miele. Del complesso degli apicoltori solo i 2/3 circa fanno la regolare denuncia di possesso alveari alle USL.

L’apicoltura toscana è però condotta in forma amatoriale dalla stragrande maggioranza dei praticanti come risulta dai dati estrapolati fra coloro che effettuano la denuncia alle USL. Basti considerare che oltre 1500 apicoltori possiedono meno di 20 arnie e producono il 20% del miele toscano mentre un numero che oscilla intorno a 600 apicoltori (su un totale di 3500), detiene circa l’80% della produzione regionale.

Una delle peculiarità più importanti dell’allevamento delle api è infatti rappresentato dal fatto che molti hobbisti praticano la vendita diretta in azienda o presso i mercati locali seguendo canali non ufficiali. I grossi apicoltori invece spesso vendono la loro produzione ai grossisti, per cui il loro miele viene usato insieme ad altri per l’ottenimento di un prodotto che non prevede alcuna indicazione circa l’origine del prodotto stesso. 

I problemi più rilevanti nel settore apistico riguardano anche in questo caso solo parzialmente gli aspetti tecnici dell’allevamento ma più spesso carenze manageriali nella conduzione aziendale. Come in tutti gli ambiti produttivi, nell’apicoltura le dimensioni aziendali ridotte rappresentano un forte limite allo sviluppo del settore, poiché impediscono l’attuazione di economie di scala e quindi di mettere in pratica valide strategie produttive e di mercato. Così come per gli altri allevamenti si possono distinguere ostacoli strutturali (ad es. attrezzature e locali per la smielatura obsoleti), economico-politici (strumenti diretti di sostegno non sufficienti) e sociali (elevata età media degli apicoltori; percezione del miele come sostanza curativa da parte dei consumatori e non come alimento quotidiano). 

D’altra parte il miele può contare su alcuni vantaggi di non poco conto per rilanciarsi:

· Attività che può contribuire alla diversificazione della produzione aziendale 

· Prodotto generalmente percepito dal consumatore come genuino e naturale 

· Presenza di areali con ottima qualità del prodotto locale

· Diversificazione della produzione, che può quindi trovare il favore di molti consumatori

· Sfruttamento di aree marginali, non utilizzate produttivamente in agricoltura

Le minacce sono invece rappresentate dalla crescente concorrenza esercitata dai mieli di provenienza extracomunitaria, ed il futuro allargamento ai paesi dell’Est dell’Unione Europea con immediata equiparazione tra miele ad es. ungherese (a basso costo) e miele nazionale.

D’altra parte, il fatto che la produzione nazionale sia nettamente insufficiente rispetto al consumo - il grado di approvvigionamento copre circa il 48% del fabbisogno – lascia aperti interessanti spazi di mercato che l’apicoltura toscana dovrebbe cercare di occupare. 

Per il miglioramento del settore, gli obiettivi da perseguire dovrebbero essere i seguenti: 

· migliorare le strutture di produzione e trasformazione 

· promuovere e divulgare l’apicoltura e i suoi prodotti 

· formare nuovi operatori e aggiornare gli addetti del settore 

Un passo fatto recentemente nella direzione della qualificazione dei prodotti regionali è rappresentato dall’istruttoria per l’ottenimento dell’IGP o DOP del Miele Toscano.

3.7.2
Struzzo

L’allevamento dello struzzo è molto recente: in Toscana i primi allevamenti risalgono a metà degli anni ottanta. Difatti i dati raccolti sugli struzzi dall’ultimo censimento ISTAT non sono confrontabili con quelli del censimento precedente che risale a dieci anni prima. 

L’allevamento dello struzzo viene ancora certamente considerato di nicchia, anche se il numero di capi non è trascurabile (Tab. 32). La maggior parte di aziende e di capi si concentra in provincia di Pisa. 

Tabella 32: Consistenza della popolazione di struzzi. 


Aziende
Capi

Massa-Carrara
7
102

Lucca
11
157

Pistoia
10
126

Firenze
10
364

Livorno
14
315

Pisa
24
1057

Arezzo
17
286

Siena
15
513

Grosseto
27
815

Prato
1
5

Regione Toscana
136
3.740

Fonte: ISTAT - V° Censimento Generale dell’Agricoltura. 

Gli aspetti tecnici dell’allevamento dello struzzo sono notevolmente migliorati rispetto ai primi tentativi e benché ancora la qualità della gestione aziendale sia inferiore rispetto a paesi con più lunga tradizione come il Sudafrica, i problemi maggiori sono quelli collegati alle fasi successive, cioè alla macellazione e commercializzazione del prodotto. Basti pensare che in Toscana vi sono solo tre macelli abilitati al trattamento degli struzzi, di cui uno solo è a bollo CEE. 

Il consumo è ancora troppo contenuto per poter imprimere una svolta vera all’organizzazione della filiera, ancora tropo frammentata. Per ottenere uno sviluppo reale del settore, e non effimero come ad esempio si è verificato in occasione dell’ultima emergenza BSE, ci deve essere una concomitanza di interventi. Uno degli obiettivi primari dovrebbe essere quello di far apprezzare le qualità di una carne da consumare non solo in occasioni speciali o al ristorante, ma anche con una certa frequenza. Ad oggi l’ostacolo maggiore è rappresentato dai costi, ancora troppo elevati rispetto alle carni tradizionali. 

3.7.3
Asino

Nelle aree rurali della Toscana, come in quelle di altre regioni, l’asino era una presenza fondamentale per l’uomo, molto più del cavallo, tradizionalmente legato ad un’immagine più “nobile”. L’asino era il compagno quotidiano del contadino che lo considerava un prezioso strumento di lavoro, grazie alle sue caratteristiche di robustezza, frugalità e indole docile. Come per tutti gli animali da lavoro il suo compito ha perso di significato ed il suo allevamento ha perso di importanza fino a rischiare di scomparire. Stessa sorte è toccata anche all’Asino dell’Amiata che ha rischiato l’estinzione qualche anno fa. Grazie ad una meritevole opera di salvaguardia della razza da parte di istituzioni pubbliche e private, il rischio si è attenuato – anche se non del tutto scongiurato – ed al 2000 risultavano 465 capi iscritti al registro anagrafico. 

Come per tutte le razze animali a rischio di abbandono, il modo migliore per recuperare in modo duraturo e stabile l’allevamento dell’Asino dell’Amiata è quello di trovargli una collocazione economicamente valida nel contesto rurale e la riscoperta del turismo rurale degli ultimi anni lo può rendere possibile. L’asino si presta infatti egregiamente ad essere usato come compagno di escursioni a piedi per trasportare il bagaglio e come cavalcatura per i bambini. Ancora più recentemente è stato apprezzato come strumento per l’ippoterapia. 

3.8
Macelli e strutture per lo smaltimento delle carcasse

La Direttiva 64/433/CEE, successivamente modificata dalla Direttiva 95/23/CEE, fornisce disposizioni relative alle condizioni sanitarie per la produzione e l’immissione sul mercato di carne fresche. I macelli che rispettano i requisiti previsti dalle citate direttive sono quindi riconosciuti a livello comunitario (i cosiddetti macelli a bollo CEE) e possono commercializzare le carni fresche nel resto dei paesi comunitari. L’articolo 4 della direttiva prevede una deroga all’obbligatorietà del rispetto dei requisiti per alcuni macelli, qualora la loro capacità lavorativa annua non superi le 1000 UGB (20 UGB/settimana). La carni prodotte in questi stabilimenti a capacità limitata possono essere commercializzate solo nel territorio nazionale. Il punto D dello stesso articolo prevede un’ulteriore deroga per i macelli situati in zone remote; tali macelli (cosiddetti “in deroga”) possono macellare fino a 2000 UGB all’anno.

Secondo i dati del Ministero della Salute e del Dipartimento Diritto alla Salute e Politiche di Solidarietà della Regione Toscana, nel 2002 in Toscana sono presenti 43 macelli e 17 macelli con annesso sezionamento a capacità limitata; dei primi, 10 sono in deroga. I macelli a bollo CEE sul territorio regionale risultano essere 34, di cui 1 non attivo. 

In generale si può affermare che le strutture di macellazione in Toscana non sono sufficienti ed in molti casi mal distribuite sul territorio.

In Toscana sono assenti stabilimenti idonei al pretrattamento delle carcasse a rischio. La legge prevede che prima dell’incenerimento le carcasse possano essere ridotte in farine in strutture apposite. Per gli allevamenti toscani gli stabilimenti più vicini si trovano in Lazio o in Lombardia, per cui lo spostamento delle carcasse risulta difficile. La Regione Toscana sta per questo prendendo in considerazione l’eventualità di costruire un impianto di “rendering” sul proprio territorio.

3.9
Riproduzione animale

La normativa che regola l’attività di riproduzione animale è, a livello regionale, in fase di revisione. La legge che disciplinava la riproduzione animale (L. 30/91 con modalità di applicazione descritte nel D.M. 1752/94) è stata successivamente integrata dalla L. 280/99, regolamentata dal D.M. 403/2000. Le differenze tra la vecchia e la nuova normativa, oltre a riguardare le sanzioni per la non osservanza delle norme e a modificare alcuni parametri relativi ai controlli delle attitudini produttive, riguardano essenzialmente le competenze nel settore che vengono spostate dal MiPAF alle Regioni. 

E’ attualmente in atto la stesura della legge regionale per il recepimento della normativa. Le fasi critiche dell’attuazione della normativa risiedono essenzialmente nelle difficoltà relative all’implementazione di un sistema razionale e tempestivo di invio dati da parte degli operatori (allevatori, gestori di stazioni di monta, operatori di F.A. ecc.) alle APA. Il dato da inviare consta dell’apposito modulo predisposto che l’operatore deve compilare all’atto riproduttivo. Le APA sono poi tenute ad inoltrare i dati elaborati agli uffici competenti della Regione, all’AIA, alle associazioni nazionali allevatori. L’ultimo destinatario del dato finale è il MiPAF, la cui banca dati deve essere alimentata dalla Regione. 

4
Analisi delle possibilità di sviluppo 

4.1
Ambito generale e obiettivi

Attualmente il quadro normativo prevede i seguenti dispositivi a sostegno della zootecnia:

· OCM della carne bovina e della carne ovicaprina; parzialmente OCM del latte e dei prodotti lattiero-caseari

· Il Piano di Sviluppo Rurale della Regione Toscana (Reg. CE 1257/99) contiene diverse misure a sostegno delle aziende agricole in generale e zootecniche in particolare.

· La L.R. 1/98 (e successive modifiche) prevede finanziamenti finalizzati al miglioramento genetico del patrimonio zootecnico. Permette di incentivare la pratica della F.A - ed altre pratiche se ritenute opportune - in azienda. Altre opportunità esistenti da sfruttare in questo settore sono: l’acquisto di riproduttori maschi e femmine iscritti ai LG e di elevata genealogia, ed i contributi per la tenuta dei LG e per l’organizzazione di manifestazioni zootecniche. E’ stata presentata una proposta di modifica alla L.R. 1/98 che prevede l’erogazione di contributi ai centri genetici.

· Il D.Lgs. 449/99 sul riordino dell’UNIRE prevede l’assegnazione di fondi alle regioni per lo sviluppo dell’ippicoltura (strutture veterinarie, lotta al lavoro irregolare, formazione, ecc.). Secondo queste linee guida verranno poi attivati i piani o progetti.

· La L.R. 69/95 ed il Reg. CE 1221/1997 prevedono finanziamenti a favore del settore apistico. 

· Leggi e decreti che prevedono contributi, aiuti ed indennizzi agli allevatori il cui bestiame sia stato colpito da epizoozie e che partecipano a programmi di prevenzione di massa (es. vaccinazione). 

· Vari programmi di assistenza tecnica (L.R. 34/2001), ricerca applicata e divulgazione in campo zootecnico vengono attuati attraverso gli organi della Regione e l’ARSIA.

· Esiste la possibilità di usufruire dei finanziamenti stanziati per il recupero e la valorizzazione delle razze animali autoctone inserite nei repertori regionali tenuti dall’ARSIA (L.R. 50/97).

· Esiste la possibilità di beneficiare delle campagne di promozione finanziate dalla Regione per i prodotti di qualità in senso lato (prodotti tradizionali, certificati, biologici, integrati). 

A tutt’oggi le difficoltà del mondo allevatoriale continuano tuttavia ad essere notevoli e da molte parti si è fatta quindi sentire l’esigenza di predisporre altri strumenti che possano dare nuovo impulso al settore. Il presente Piano Zootecnico Regionale (PZR) cerca di fornire questi strumenti, per quanto gli sia consentito dall’osservanza delle norme vigenti e dalle disponibilità finanziarie. 

Per completezza e chiarezza di informazione nella tabella 33 si schematizzano i regimi di aiuto attualmente in vigore nel settore zootecnico.

Tabella 33: Complesso dei regimi di aiuto attualmente in vigore destinati agli allevatori

Rif. normativo
Azioni attivate
Regime di aiuto
Inizio / Durata
Accessibilità

Reg.CE 1254/99– OCM delle carni bovine
Premio speciale per bovini maschi 
Tori: 160 € per il 2000, 185 € per il 2001 e 210 € per 2002 e seguenti

Manzi: 122 € per il 2000, 136 € per il 2001 e 150 € per 2002 e seguenti
2000 e 2001 premi differenziati; dal 2002 al 2006 stesso regime (comunque sempre in aumento)
Diverse difficoltà: ad es. l’obbligo di ingrasso per 8 mesi e la densità max impedisce di beneficiare del premio sia molti allevatori che ingrassatori


Premio per la destagionalizzazione
Da 18,11 a 72,45 € secondo il periodo




Premio per vacche nutrici
163 € per il 2000, 182 € per il 2001 e 200 € per 2002 e seguenti




Premio per l’estensivizzazione
100 € per premio speciale e per vacca nutrice




Premio all’abbattimento
Tori: 27 € per il 2000, 53 € per il 2001 e 80 € per 2002 e seguenti

Manzi: 17 € per il 2000, 33 € per il 2001 e 50 € per 2002 e seguenti




Pagamenti supplementari
Premi per produz. di qualità (LG, biologico, etichettatura volontaria)

Assegnati all’Italia 21,9 mil € per il 2000, 43,7 per il 2001 e 65,6 per il 2002 e seguenti
A partire dal 2002
Non chiara l’attribuzione dei premi: da decidere quali disciplinari hanno i requisiti

Reg. CE 2529/2001 – OCM delle carni ovicaprine
Premio per pecora 
21 €/capo per quelle da carne, 16,8 € per quelle da latte
2002 - 2006
In base al possesso dei diritti individuali di premio


Premio per capra
16,8 €/capo
2002 - 2006
Solo nelle zone ammissibili


Premio supplementare
7 €/capo
2002 - 2006
Solo per allevatori appartenenti ad associazioni che rispettino un disciplinare di produzione di qualità o tracciabilità certificato

Reg. CE 1257/99 – Piano di Sviluppo Rurale della Toscana
Investimenti nelle aziende zootecniche
Investimenti per le strutture, acquisto macchinari e primo acquisto riproduttori 
Periodo 2000 - 2006
Attivazione periodica dei bandi e formazione graduatorie. 

Rapporto tra beneficiari effettivi e aspiranti beneficiari non soddisfacente


Premi per colture biologiche con allevamento aziendale
Fino a 400 €/ha per foraggere; fino a 200 €/ha per pascoli 
Periodo 2000 – 2006; i premi sono annuali per un impegno quinquennale



Premi per l’allevamento di razze locali a rischio di estinzione 
Da un minimo di 32 €/capo (ovino con più di 6 mesi) ad un massimo di 340 €/capo (bovino con più di 2 anni)



L.R. 1/98

Aiuti per lo svolgimento di attività di miglioramento genetico delle specie animali di interesse zootecnico
Tenuta dei LL.GG. e conduzione dei CC.FF. delegata alle APA
Circa l’80% delle spese sostenute
Dal 1998 ad oggi
Fino ad oggi con i fondi stanziati sono state soddisfatte tutte le richieste

L.R. 1/98
Diffusione dell’inseminazione sperimentale delle specie ovina ed equina
Contributo fino al 40% dei costi ritenuti ammissibili
Dal 1998 al 2003
Fino ad oggi con i fondi stanziati sono state soddisfatte tutte le richieste


Organizzazione, in ambito regionale, di manifestazioni zootecniche
Da 77,47 a 154,93 € a capo bovino e equino a seconda dell’importanza della manifestazione (regionale o nazionale); per le manifestazioni locali si fa riferimento ad apposite tabelle 
Dal 1998 ad oggi


L.R. 64/2000 che modifica la L.R. 1/98
Acquisto di riproduttori selezionati
Fino al 40% del costo per riproduttori maschi, fino al 25% per riproduttori femmine
Dal 2000 ad oggi



Contributi per prove di performance per razze equine di interesse agricolo ed agrituristico
Fino al 70% della spesa ammissibile 
Dal 2000 ad oggi


L. 118/2002 Disp. per zootecnia e lotta antincendio
Indennizzi per le aziende con bovini colpiti da BSE 
Mancato reddito per fermo aziendale: max 413 €/capo

Riacquisto capi abbattuti: max 310 €/capo
Deve ancora entrare in vigore il decreto ministeriale di attuazione
Al verificarsi dell’evento su domanda dell’allevatore

L: 615/64

Bonifica sanitaria da brucellosi e tubercolosi
Indennità per l’abbattimento di capi a causa di tubercolosi e brucellosi
Per il 2002: max 345,15 €/capo bovino (633,03 € se la carcassa deve essere distrutta); max 74,89 €/capo ovino; max 90,38 €/capo caprino
Dall’entrata in vigore della legge ad oggi 
Al verificarsi dell’evento su domanda dell’allevatore

L.R. 58/00
Indennità integrativa corrisposta dalla RT in caso di abbattimento totale degli animali in azienda per risanamento da brucellosi
Fino ad un massimo del 90% del valore di mercato degli animali abbattuti
Dall’entrata in vigore della legge ad oggi
Al verificarsi dell’evento su domanda dell’allevatore

L. 218/88 Lotta contro l’afta epizootica e altre epizoozie
Indennità per l’abbattimento dei capi per epizoozie fra cui Lingua Blu
Valore di mercato degli animali abbattuti
Dall’entrata in vigore della legge ad oggi
Al verificarsi dell’evento su domanda dell’allevatore

L’obiettivo del PZR si può così riassumere:

“Promuovere il settore zootecnico toscano al fine di ottenere un aumento della redditività dell’attività zootecnica soprattutto a monte della filiera e della qualità della vita degli allevatori evitando per quanto possibile ulteriori contrazioni del patrimonio zootecnico regionale attraverso un effettivo miglioramento della qualità dei prodotti (qualità sanitaria e organolettica); la rintracciabilità di filiera con particolare attenzione verso l’origine della materia prima; la tutela dell’ambiente, del paesaggio e del benessere animale.”

Tale obiettivo è perfettamente coerente con gli obiettivi che si prefigge il Piano Regionale di Sviluppo. Esso infatti cita: “L’obiettivo di rendere più forti e positive le connessioni tra agricoltura e territorio e più efficiente l’interrelazione tra produzioni agricole e mercato, anche attraverso la valorizzazione di specifiche operazioni di strutturazione e razionalizzazione della filiera produttiva, definisce l’azione regionale rivolta allo sviluppo agricolo, nell’ambito delle possibilità offerte dalla cornice costituita dalla Politica agricola comunitaria.” La strategia del miglioramento della competitività del settore, dell’inserimento delle aziende nel mercato anche attraverso la valorizzazione delle produzioni sono elementi portanti del presente Piano Zootecnico, così come appare più evidente nell’approfondimento delle tipologie di intervento. 

Più oltre il PRS cita: ”…. I punti di forza del modello toscano consentono di individuare come obiettivi specifici la salvaguardia delle funzioni di presidio del territorio esercitate dai soggetti operanti in agricoltura e il rafforzamento della competitività delle produzioni e del circuito della qualità.” Molte delle azioni previste dal PZR si ispirano proprio al rafforzamento del ruolo di presidio ambientale che svolgono molte attività allevatoriali.

Come scelta programmatica, l’obiettivo sopra esposto verrà perseguito prioritariamente per i comparti degli ovicaprini e del bovino da carne, i quali presentano i maggiori problemi strutturali, sanitari e congiunturali. Una particolare attenzione verrà rivolta anche al settore dell’ippicoltura, avendo a disposizione delle risorse finalizzate per questo. Per la formulazione delle possibili linee di intervento si sono innanzitutto analizzati gli strumenti a disposizione e valutate le possibilità di loro ampliamenti o modifiche per incentivare le produzioni zootecniche, sempre nell’ambito degli aiuti di stato ammessi dall’Unione Europea e si è cercato di formulare delle ipotesi relative a nuove azioni ed interventi di cui la Regione Toscana potrebbe farsi promotrice. 

Dotazione finanziaria

Sono stanziati 1.600.000 Euro per la seconda metà del 2003. Per gli anni successivi, dal 2004 al 2008 compreso, si destineranno 3.000.000 Euro all’anno per la misura agroambientale “Premi per l’avvicendamento con colture miglioratrici e con tecniche dell’agricoltura integrata a beneficio della zootecnia integrata” (premi quinquennali). Per le altre misure del piano la dotazione è di 4.000.000 Euro all’anno per gli anni dal 2004 al 2007 compresi. La misura 5 (Intervento specifico per lo sviluppo dell’ippicoltura) beneficerà delle apposite risorse che annualmente dovranno essere assegnate e rese disponibili alle regioni dall’UNIRE. 

Durata

Il programma partirà nella seconda metà del 2003 con conclusione entro il 2007. I regimi dei premi, a prescindere dall’attivazione dei bandi, avranno durata quinquennale. 

Procedure di attuazione territoriale

Data la natura estremamente differenziata delle azioni previste, alcune di esse saranno gestite direttamente dall’amministrazione regionale altre saranno gestite a livello locale da Province e Comunità Montane. La gestione regionale, come norma generale, viene mantenuta nei casi in cui sia necessario mantenere una certa unità ed omogeneità nello svolgimento dell’intervento o nel caso in cui i confini territoriali dei progetti presentati vadano oltre i confini amministrativi dei singoli enti, determinando notevoli difficoltà di gestione. Nella descrizione di ciascuna azione sono indicate le modalità di attuazione. 

Per le risorse destinate agli interventi gestiti localmente, si utilizzeranno i seguenti criteri di ripartizione:

· un minimo fisso garantito per tutti gli enti

· la restante quota suddivisa proporzionalmente in base al numero di UBA risultanti dal censimento ISTAT dell’agricoltura del 2000

Per la misura sui pascoli, oltre al numero di UBA, si potrà tenere conto di ulteriori parametri in relazione alle diverse  realtà territoriali.  

Le Province e le Comunità Montane, per le misure o azioni di loro competenza, potranno stanziare una quota di compartecipazione in base alle risorse di provenienza regionale a loro destinate. 
Le Province e le Comunità Montane - per le misure di loro competenza - possono fissare, con provvedimenti propri, ulteriori criteri di priorità per la formazione delle graduatorie sulla base dei criteri di priorità stabiliti a livello regionale con deliberazione della Giunta Regionale. 

I criteri di priorità devono essere tali da garantire un effettivo impatto sulle risorse umane e l’investimento in aziende in grado di confrontarsi realmente con il mercato.

La Giunta Regionale approva i provvedimenti degli Enti Locali, verificatane la conformità con quanto stabilito nella deliberazione della Giunta Regionale sopra citata. 

Successivamente, la Regione procede all’apertura dei bandi per l’attivazione degli interventi. 

Le competenze per l’erogazione degli aiuti previsti dal presente piano sono affidate ad ARTEA ai sensi della L.R. 60/99, art. 2, comma 2. 

Localizzazione

Le azioni previste dal Piano Zootecnico verranno attivate su tutto il territorio regionale.

4.2
Tipologie di intervento
4.2.1
Investimenti materiali e immateriali in azienda

Analogie con il PSR della Toscana 2000-2006 e collegamenti con altri programmi

Le tipologie di spese previste riprendono quelle contemplate nell’azione 1.1.b del PSR, con alcune modifiche rispetto a quest’ultima. 

I beneficiari non devono aver usufruito dell’azione 1.1.b del PSR e devono rinunciare alla graduatoria del PSR se è stata presentata la domanda. In deroga a questo punto, potranno essere finanziati progetti che dimostrino una reale complementarietà tra le azioni finanziate col PSR e con il presente piano. Non si possono comunque chiedere contributi per lo stesso tipo di investimento. Fatta salva la complementarietà degli interventi, la possibilità di beneficiare della misura 1 del Piano di Sviluppo Rurale regionale e della misura 4.2.1 del Piano Zootecnico Regionale è mantenuta solo nel caso in cui la somma dell’investimento oggetto dell’aiuto precedentemente percepito e di quello richiesto nell’ambito del presente regime di aiuto non superi l’importo indicato come soglia massima di aiuti dagli Orientamenti, esattamente 300.000 EUR per ULU e 600.000 EUR per azienda e comunque non oltre le percentuali massime indicate alla sezione ”Forma dell’aiuto, importo massimo e modulazione.“ 

Obiettivi

Il contributo richiesto deve essere mirato ad azioni che abbiano come fine ultimo il miglioramento della qualità igienico-sanitaria, dietetico-nutrizionale e di autenticità delle produzioni zootecniche, delle condizioni degli animali e della qualità della vita degli operatori, tutto al di sopra della soglia minima prevista dalle leggi in vigore. La redditività dell’azienda deve risultare accresciuta una volta a regime il progetto finanziato. 

Per ogni tipologia (a, b, c) viene di seguito specificato a cosa deve essere finalizzato l’investimento.

Descrizione degli investimenti ammissibili

a) Miglioramento delle strutture di produzione e trasformazione aziendale del latte ovicaprino, compreso l’acquisto di macchinari per la mungitura, impianti frigoriferi per la conservazione del latte, attrezzature informatiche. Lo scopo per le aziende deve essere quello di andare oltre i requisiti minimi in termini di igiene del latte e dei suoi derivati, di introdurre innovazioni di prodotto e sistemi di certificazione della sicurezza e della qualità dietetico nutrizionale, nonché per l’ammodernamento e la razionalizzazione della gestione aziendale e per migliorare l’economia ambientale. Rientrano quindi anche le spese finalizzate a: introduzione di sistemi di tracciabilità; tipizzazione del prodotto; adesione a disciplinari di produzione esistenti o in fase di predisposizione con particolare attenzione all’origine del prodotto. Le spese ammissibili riguardano le strutture, i macchinari e le attrezzature informatiche. Un’attenzione particolare dovrà essere rivolta all’applicazione di nuove tecnologie a minore impatto ambientale rispetto a quelle tradizionali. Le aziende, per poter accedere ai contributi devono già essere in possesso dei requisiti minimi previsti per legge. 

b) Interventi nelle strutture di allevamento di ovini (sia da latte che da carne) e bovini da carne (di qualsiasi origine genetica) finalizzati a uno o più dei seguenti obiettivi: introduzione di sistemi di tracciabilità, conversione all’allevamento e commercializzazione secondo il metodo integrato, conversione alla linea vacca-vitello, superamento sensibile dei requisiti minimi in termini di benessere degli animali nell’allevamento, conversione all’allevamento e commercializzazione secondo il metodo biologico, ammodernamento e razionalizzazione della gestione aziendale, miglioramento dell’economia ambientale. Le spese ammissibili riguardano le strutture, i macchinari e le attrezzature informatiche. I progetti presentati potranno prevedere anche l’installazione di impianti aziendali di trasformazioni delle carni (refrigeramento, sezionamento, elaborazione, confezionamento) e l’annessione di punti vendita. Il punto vendita fornirà un aspetto più organico al progetto presentato e la sua presenza sarà quindi valutata positivamente. Tuttavia, nessuna spesa relativa alla sua realizzazione o gestione sarà ammessa a contributo. 

Per le strutture saranno preferiti progetti che contemplino l’utilizzo di materiale leggero e a basso impatto ambientale come il legno. 

Le aziende, per poter accedere ai contributi devono già essere in possesso dei requisiti minimi previsti per legge. 

c) Investimenti per i pascoli. Si ammettono a contributo la costruzione o ristrutturazione di recinzioni in legno e/o muretti a secco e la realizzazione di punti d’acqua qualora tali investimenti prevedano in parallelo un miglioramento della qualità dei pascoli. Dal momento che si ritiene la corretta gestione degli animali al pascolo lo strumento migliore per il miglioramento del pascolo stesso, si ammettono in modo particolare a contributo le spese per l’acquisto di recinti mobili eventualmente elettrificati, che consentano di tenere gli animali negli appezzamenti desiderati e di spostarli secondo un piano approvato di rotazione. Questo intervento può essere infatti accoppiato all’erogazione di un premio per il mantenimento ed il miglioramento dei pascoli, come descritto nel paragrafo 4.2.4. Per questa tipologia di investimento si possono ammettere a contributo anche spese effettuate per allevamenti all’aperto di suini di razza cinta senese e di altre razze suine autoctone, nonché per allevamenti equini.

Le aziende, per poter accedere ai contributi devono già essere in possesso dei requisiti minimi previsti per legge. 

E’ ammessa – e auspicabile - la presentazione di progetti interaziendali, soprattutto per la tipologia c. 

Qualora il sostegno agli investimenti sia concesso per raggiungere nuovi requisiti in materia di tutela e miglioramento dell’ambiente e delle condizioni di igiene e benessere degli animali negli allevamenti, il periodo di tempo per l’adempimento di detti requisiti minimi deve rientrare nei tempi di adeguamento previsti dalla legislazione relativa.
Altre spese ammissibili

Per le tipologie a e b si ammettono a contributo anche le spese relative a investimenti immateriali, fino ad un massimo del 12% della spesa totale ammissibile. Tale parametro si applica nel caso in cui gli investimenti nell’ambito della produzione e/o trasformazione di prodotti agricoli in azienda sia finalizzata all’ammodernamento dei sistemi di produzione, compresi la gestione del sistema di documentazione e il controllo dei processi e dei prodotti e/o all’adeguamento a nuovi requisiti minimi comunitari (o superamento di quelli in vigore) in materia di tutela e miglioramento dell’ambiente e delle condizioni di igiene e benessere degli animali negli allevamenti.
Le spese immateriali possono altresì riguardare: studi di fattibilità, consulenze esterne, apporto di personale specialistico, formazione per la valorizzazione delle risorse umane impiegate in azienda, finalizzate all'introduzione dell'innovazione di prodotto, al rilascio di attestati di qualità, alla tracciabilità, alla partecipazione a disciplinari di produzione relativi all'origine dei prodotti. In questi casi tali aiuti saranno limitati al periodo di avvio del progetto (primo anno) ed in ogni caso l’importo totale non supererà i 100.000 EUR per beneficiario e per triennio, intendendo come beneficiario il destinatario dei servizi
Forma dell’aiuto, importo massimo e modulazione

Per gli investimenti materiali la forma dell’aiuto consiste in un contributo in conto capitale sull’investimento riconosciuto ammissibile con la seguente modulazione:

· minimo 20%

· massimo 35%

· massimo 40% nelle zone svantaggiate 

· fino al 5% in più per investimenti effettuati da giovani agricoltori entro i primi cinque anni dall’insediamento e finalizzati alla produzione; tale maggiorazione non si applica per investimenti destinati alla trasformazione dei prodotti agricoli.”

L’importo massimo degli investimenti ammissibili totali è pari a 

· 100.000 Euro per ULU e 200.000 Euro per azienda nel caso di progetti che prevedano – in prevalenza - la realizzazione ex novo delle strutture;

· 60.000 Euro per ULU e 120.000 Euro per azienda nel caso di progetti che prevedano – tra le altre cose - il miglioramento, l’ammodernamento o la parziale ristrutturazione delle strutture esistenti;

· 30.000 Euro per ULU e 60.000 Euro per azienda nel caso di progetti che non prevedano interventi strutturali (solo macchinari, attrezzature e spese immateriali)

Per i progetti interaziendali, il tetto massimo dell’investimento ammissibile è pari a 400.000 Euro. 

A titolo di anticipo può essere erogato un importo pari fino al 20% del costo totale dell'investimento previa presentazione di una garanzia bancaria equivalente al 110% dell'importo anticipato.

Beneficiari

Imprenditori agricoli ai sensi del codice civile singoli e associati, nonché cooperative, in possesso dei requisiti previsti e appresso specificati. 

Criteri e procedure per l’attuazione della misura

Il sostegno agli investimenti può essere concesso alle aziende che rispettino i seguenti requisiti:

1. dimostrazione della redditività economica

2. adeguata capacità professionale dell’imprenditore

3. rispetto dei requisiti minimi in materia di ambiente, di igiene e di benessere degli animali.

Le prove dei punti 1 e 2 devono essere fornite secondo i criteri enunciati nell’Allegato 1 e 2 al presente piano, rispettivamente. 

Per il punto 3 si fa riferimento alla tabella dell’Allegato 3 al presente piano.  

Gli investimenti nel settore dell’allevamento del bovino da carne sono limitati alle aziende in cui la densità dei capi non superi le 2 UBA ad ettaro di superficie foraggera destinata all’alimentazione dei bovini. Tale limite di densità non si applica se gli investimenti sono finalizzati alla conversione all’allevamento con linea vacca-vitello, o al superamento sensibile delle condizioni del benessere degli animali. 

Possono beneficiare del contributo aziende con un minimo di 5 UBA (per i bovini da carne), a meno che non siano poste all’interno di aree protette, dove verranno stabiliti limiti diversi. Nel caso di allevamenti con razze autoctone a limitata diffusione non viene posto un limite minimo di UBA a condizione che vi sia una stretta correlazione tra il numero di UBA ed il pascolo a disposizione delle stesse. 

Per i contributi versati, vige il vincolo di non alienazione per almeno 5 anni sia per le dotazioni che per le strutture fondiarie.
Priorità ed altre indicazioni

In fase di attuazione del piano – con deliberazione della Giunta Regionale – verranno stabilite le priorità per la formazione delle graduatorie dei beneficiari e verranno specificate in dettaglio per ogni sotto misura (a, b, c) le tipologie di spesa ammissibili.   

Attuazione territoriale

La gestione è a livello locale per i progetti singoli e per i progetti interaziendali che interessano uno stesso ente. Per i progetti interaziendali che ricadono nei confini amministrativi di enti diversi, la gestione è a livello regionale. 

Collegamenti con altre misure del piano

Per le tipologie a e b sono auspicabili collegamenti con la misura di cui al paragrafo 4.2.2 , 4.2.3 e 4.2.4 tipologia a. Per la tipologia c si raccomanda un collegamento con la misura di cui al paragrafo 4.2.4, tipologia b.  

Risultati attesi e indicatori per la valutazione

Ci si aspetta un numero di aziende beneficiate, sul totale dei quattro anni di durata del programma, di circa 250. 

Si utilizzeranno i seguenti macro indicatori per la valutazione degli obiettivi:

· n. di beneficiari ripartiti per zone normali e svantaggiate (ai sensi della Dir. CEE 75/268, art. 3, comma 3)

· n. di investimenti finalizzati alla tracciabilità / n. di investimenti totali 

· n. di progetti interaziendali realizzati / n. di progetti totali 

Ad un livello più specifico si individuano i seguenti indicatori:

· n. di attrezzature e macchinari acquistati per la produzione, refrigerazione e trasformazione del latte ovicaprino in azienda 

· n. di attrezzature e macchinari acquistati per la gestione degli allevamenti di ovicaprini e bovini da carne 

· n. dotazioni informatiche (sw/hw) acquistate 

· n. di adesioni alle tecniche di allevamento integrato

· n. di strutture per l’allevamento ovicaprino e bovino da carne realizzate

· n. di strutture per l’allevamento ovicaprino e bovino da carne adeguate o ammodernate

Effetti attesi

Ci si attendono effetti sul lungo periodo sia in azienda che per ricaduta su altri settori della filiera: accresciuta competitività aziendale; miglior collocazione del prodotto sul mercato; aumento della sicurezza ed igiene degli alimenti. 

4.2.2 Contributi per associazioni, consorzi o altre forme associative, per la loro costituzione, il primo avvio o per il consolidamento di attività già avviate 

Analogie con il PSR della Toscana 2000-2006 e collegamenti con altri programmi

La presente misura è assimilabile alla misura 9.3.i del PSR, sebbene qui vi siano alcune tipologie di spesa aggiuntive e la modulazione dell’aiuto e l’importo massimo siano diversi.

Obiettivi

Con questa misura si intende favorire l’instaurazione di processi aggreganti basati sul prodotto o sul territorio di riferimento che conducano alla creazione di consorzi di tutela o di semplici associazioni mirate alla valorizzazione dei prodotti zootecnici tramite certificazione da parte di un organismo terzo di controllo, finalizzata ai seguenti scopi:

· introduzione di sistemi di tracciabilità di filiera (norme UNI)

· adesione al sistema di allevamento integrato e conseguente adesione al marchio Agriqualità (L.R. 25/99)

· ottenimento di DOP, IGP (Reg. CEE 2081/1992) e AS (Reg. CEE 2082/1992)

· adesione alle tecniche dell’allevamento biologico (Reg. CEE 1804/1999)

Detta misura si applica ai consorzi o associazioni responsabili della supervisione dell’uso delle denominazioni di origine o dei marchi di qualità, esclusivamente per le produzioni zootecniche. 

Di seguito si dettagliano gli ambiti di azione dei consorzi o associazioni che possono beneficiare del contributo. 

Denominazioni di origine (Reg. CE 2081/92 e 2082/92): fase di assistenza per la definizione del disciplinare del prodotto per cui si vuole richiedere un marchio DOP, IGP o AS; assistenza all’iter procedurale presso le autorità competenti, azioni di animazione e divulgazione presso altri produttori della zona; controllo . 
Marchi di qualità. Per prodotti di qualità certificati da marchi si intendono i seguenti: prodotto da agricoltura biologica secondo il Reg. CE 1804/99 e commercializzati come tali; prodotti da agricoltura integrata come da L.R. 25/99 e commercializzati nell’ambito del marchio Agriqualità; altri prodotti di qualità.

Si considerano prodotti di qualità quelli conformi a norme obiettive e controllabili superiori a quelle previste dalla pertinente normativa comunitaria e nazionale, fissate in un disciplinare di produzione e per i quali la provenienza geografica non figura tra i criteri utilizzati per determinare la qualità. Per questi ultimi prodotti la domanda di contributo sarà considerata ammissibile solo nel caso in cui il relativo disciplinare di produzione sia stato debitamente comunicato ai servizi della Commissione e conseguentemente approvato. 

Per quanto riguarda la tracciabilità (norme UNI 10939), il consorzio, che si inquadra nelle definizioni di cui sopra, sarà considerato come il soggetto promotore e attuatore del progetto di tracciabilità stesso. Esso, che sia costituito da imprese agricole o da imprese alimentari, deve comunque dimostrare di possedere accordi di filiera tra le varie fasi. Queste devono sempre comprendere, come minimo, le aziende agricole produttrici e quelle di trasformazione; verrà comunque accordata preferenza alla filiera completa, compresi i dettaglianti ed i fornitori di materiali di consumo dell’azienda (mangimi, concimi, sementi, ecc.). Il consorzio si incaricherà di introdurre il sistema di tracciabilità in tutte le aziende che fanno parte della filiera tracciata e di presiedere al monitoraggio e controllo del sistema operativo di tracciabilità e dell’eventuale sistema di etichettatura volontaria, prevedendo eventuali procedimenti sanzionatori. 

Le spese finalizzate all’introduzione di sistemi di tracciabilità promossi dai consorzi di supervisione di marchi di qualità potranno essere ammesse a contributo per il tempo di adeguamento previsto dalla legislazione relativa.
Descrizione

a) Nuova costituzione dell’organismo associativo

Le spese ammissibili comprenderanno, secondo la finalità del progetto: costi necessari alla tipizzazione e standardizzazione del prodotto per fissarne le caratteristiche, spese vive iniziali per la formazione del consorzio o associazione (es. spese legali), studi di fattibilità, le spese relative alla prima certificazione da parte dell’organismo terzo di controllo, le consulenze per la parte giuridica, le attività formative per chi lavora nell’associazione e dovrà fornire assistenza ai produttori. Sono comunque escluse spese per investimenti materiali, con l’unica eccezione del primo acquisto di attrezzature di laboratorio per il monitoraggio di parametri qualitativi e attrezzature informatiche per la loro gestione (solo software). Per quest’ultima tipologia di spese si possono ammettere a contributo progetti riguardanti anche la tracciabilità del latte bovino. 

Per quanto riguarda l’introduzione di sistemi di tracciabilità, si possono prevedere sia sistemi completi che parziali ma che comprendano comunque l’origine della materia prima. Verrà tuttavia accordata priorità a progetti che coinvolgano l’intera filiera. Gli accordi di filiera non dovranno essere necessariamente esclusivi: il trasportatore ed il trasformatore potranno ricevere il prodotto anche da altri produttori, posto che riescano a garantire una separazione netta (spaziale o temporale) tra i percorsi. 

b) Organismo associativo già costituito e operante

Si prevedono contributi per il consolidamento dell’attività di un organismo già costituito, nel caso in cui l’organismo stesso, nella domanda di contributo, specifichi in che modo la sua attività possa risultare significativamente incrementata a seguito degli interventi. Tali interventi possono essere assimilabili a quelli menzionati per il primo avvio dell’attività. Non si ammettono a contributo spese per il mero funzionamento dell’attività a regime. 

I contributi nel caso di estensione dell’attività delle associazioni o dei consorzi, saranno concessi limitatamente in relazione ai costi collegati all’estensione stessa delle attività. Tale estensione potrà riguardare consorzi già operanti in un ambito e che vogliano estendere il loro campo di azione ad un altro settore e/o ad un altro prodotto. 

Per quanto riguarda l’espansione quantitativa delle attività del gruppo, l’aumento di almeno il 30% dovrà essere dichiarato dal consorzio stesso e dimostrato attraverso la contabilità facendo riferimento alle quantità fisiche ed al valore economico delle produzioni. 

Forma dell’aiuto, modulazione e importo massimo

Si prevede un contributo in conto capitale pari al 50% delle spese elegibili entro il primo anno dalla costituzione della forma associativa (con l’eccezione della prima certificazione da parte dell’organismo terzo di controllo che può verificarsi anche dopo il primo anno) o comunque entro un anno dall’ammissione a contributo della domanda per la realizzazione delle spese finalizzate all’incremento dell’attività negli organismi già costituiti. L’importo massimo dell’investimento ammissibile è di 100.000 Euro per organismo associativo o consortile; l’importo sarà modulabile – in fase di stesura dei bandi - in funzione di parametri quali la copertura territoriale data dall’organismo o il numero di imprese che confluiscono nell’organismo stesso. 

A titolo di anticipo può essere erogato un importo pari fino al 20% del costo totale dell'investimento previa presentazione di una garanzia bancaria equivalente al 110% dell'importo anticipato.

Beneficiari

Associazioni, Consorzi, Imprese agricole e alimentari associate, nonché cooperative. Le imprese alimentari devono comunque dimostrare un collegamento con le imprese agricole a monte della filiera, attraverso contratti di fornitura o accordi interprofessionali. 

Priorità ed altre indicazioni

In fase di attuazione del piano – con deliberazione della Giunta Regionale – verranno stabilite le priorità per la formazione delle graduatorie dei beneficiari e verranno specificate in dettaglio le tipologie di spesa ammissibili. 

Attuazione territoriale

La gestione è a livello regionale.

Collegamenti con altre misure del piano

Sono auspicabili collegamenti con la misura di cui al paragrafo 4.2.1, tipologie a e b , e con la misura di cui al paragrafo 4.2.3.

Risultati attesi 

Ci si attende che, soprattutto in zone montane o caratterizzate da piccole unità aziendali, un certo numero di processi aggreganti finalizzati alla valorizzazione delle produzioni venga promosso. 

Gli indici per la valutazione degli obiettivi sono i seguenti:

· numero di associazioni o consorzi costituiti

· numero di progetti realizzati

· corsi di formazione effettuati

· numero di marchi ottenuti e tutelati

Effetti attesi

Effetti sul lungo periodo si avranno sulle aziende associate o consorziate e per ricaduta su altri settori della filiera: miglior collocazione del prodotto sul mercato, tutela giuridica ed economica del prodotto, operatori formati e assistiti, aumento della sicurezza ed igiene degli alimenti. 

4.2.3 Attività di promozione e assistenza tecnica

Analogie con il PSR della Toscana 2000-2006 e collegamenti con altri programmi

Non vi sono analogie con misure previste dal PSR. Vi è uno stretto collegamento della tipologia a con il piano regionale che discende dalla L.R. 28/97 (disciplina delle attività di promozione economica) e della tipologia b con il piano che discende dalla L.R. 34/2000 (assistenza tecnica, formazione, divulgazione e ricerca). Le risorse saranno attivate all’interno dei rispettivi piani di riferimento.

Obiettivi e descrizione

a) Attività di promozione e valorizzazione

A sostegno indispensabile degli interventi e per fornire a questi la dovuta visibilità, sarà predisposto un progetto di promozione per le produzioni zootecniche. Questo troverà collocazione nel piano promozionale della Regione Toscana dei prossimi anni. Il progetto sarà di natura settoriale e prevederà al suo interno una serie di azioni formulate rispettando da una parte le priorità indicate in questo piano zootecnico, dall’altra rispettando le suddivisioni e le tipologie di intervento previste dal piano promozionale. Il progetto si articolerà in una serie di azioni prioritarie per le produzioni e le attività riconducibili all’allevamento del bovino da carne, degli ovini e dei cavalli, ma non verranno trascurati altri due comparti significativi nel panorama regionale: i bovini da latte ed i suini di razza cinta senese.

Per tutte queste produzioni, le azioni da inserire nel piano dovranno basarsi su proposte presentate dai diretti interessati: consorzi di tutela, associazioni private di allevatori, altri soggetti. In qualche caso, se la Regione Toscana dovesse percepire la necessità di promuovere azioni non richieste da nessun soggetto proponente, tali azioni verranno inserite autonomamente. 

L’attività di promozione dovrà concentrarsi, per quanto possibile, sull’immagine del sistema allevatoriale delle aziende che rispettino nei modi più diversi alcuni parametri di qualità: linea vacca-vitello, rispetto di un sistema di tracciabilità, pascolamento estensivo, adesione alla zootecnia integrata, ecc. Le azioni da intraprendere devono richiamare direttamente le fasi a monte della filiera, da privilegiare rispetto alle fasi di trasformazione. Scopo principale dell’attività di promozione sarà quello di comunicare al maggior numero possibile di consumatori che il valore delle produzioni zootecniche toscane di qualità è emanazione diretta di una gestione dell’allevamento che rispetti certi requisiti. Oltre alla partecipazione alle classiche manifestazioni fieristiche, dovranno essere previste attività di comunicazione a gruppi mirati di utenti, scuole soprattutto, che includano anche visite dirette in azienda. 

Dovranno essere previste iniziative di promozione direttamente nelle aziende che appartengono ad uno stesso circuito. Duranti tali iniziative, debitamente pubblicizzate, verranno mostrate ai visitatori le tecniche di allevamento rispettose dell’ambiente, le tecniche di produzione improntate alla massima igiene e qualità del prodotto e verranno altresì illustrati gli effetti positivi di questo tipo di allevamento sul territorio. 

Nel quadro della valorizzazione e promozione di alcuni prodotti merita un discorso a parte la creazione di appositi tavoli istituzionali di filiera in grado di definire, almeno nel medio termine, una serie di accordi di filiera tra i diversi operatori (produttori, trasformatori, GDO, piccola distribuzione, ecc.) e di affrontare in modo organico e rispettoso dei diversi interessi in gioco i problemi economici che si vengono a creare. L’organizzazione di detti tavoli di filiera è necessaria soprattutto per le filiere del latte bovino e ovino, dove maggiori sono le difficoltà di integrazione verticale di filiera. Scopo del tavolo, indipendentemente dagli accordi sul prezzo del latte, dovrà essere quello di valorizzare e promuovere il prodotto ottenuto e trasformato in Toscana, anche con il ricorso al marchio Agriqualità dell’agricoltura integrata. Allo stato attuale, visti i maggiori costi di produzione del latte in Toscana rispetto ad alcune regioni del nord Italia (latte bovino) o della Francia (latte ovino), questo sembra essere uno dei pochi strumenti in grado di garantire una permanenza sul territorio di queste realtà produttive. La Regione Toscana intende farsi promotrice di questi incontri che dovranno svolgersi in un contesto formale ed ai quali è auspicabile che partecipino non solo gli operatori economici prima citati ma anche i rappresentanti istituzionali non solo dell’agricoltura ma anche dell’industria e del commercio. 

b) Attività di assistenza tecnica e divulgazione

Le attività di assistenza tecnica e divulgazione che a vario titolo possono essere collegate con le misure del PZR, saranno previste in una sezione apposita nel prossimo piano regionale dei servizi di sviluppo agricolo e rurale che a partire dal 2004 avrà carattere pluriennale. Tale piano, per permettere a chi ne fa richiesta di poter beneficiare delle azioni in esso contemplate, prevederà delle priorità particolari per gli allevatori che siano ammessi ai finanziamenti contenuti nel PZR, di qualunque natura essi siano. La graduatoria rispetterà i criteri definiti per le diverse azioni del PZR. 

Forma dell’aiuto, modulazione e importo massimo

Coerente con i parametri previsti dai rispettivi piani. 

Beneficiari

Imprenditori agricoli ai sensi del codice civile, singoli e associati, nonché cooperative.

Attuazione territoriale

Coerente con quella prevista dai rispettivi piani.  

Collegamenti con altre misure del piano

La tipologia a è di tipo trasversale. Per la tipologia b i collegamenti possono crearsi con le misure di cui ai paragrafi 4.2.1, 4.2.2, 4.2.4 e per gli interventi previsti sull’anagrafe ovina e scrapie.

Risultati attesi 

Ci si attende l’organizzazione di almeno quattro eventi l’anno (due di tipo fieristico e due diluiti sul territorio con coinvolgimento diretto delle aziende) destinati ad un vasto pubblico e non strettamente tecnici o per addetti ai lavori. 

Gli indicatori da utilizzare per la valutazione della tipologia a sono:

· numero di manifestazioni fieristiche organizzate, 

· numero di adesioni e affluenza di pubblico alle fiere

· numero di aziende aderenti all’iniziativa di apertura al pubblico 

· numero di visite con gruppi organizzati presso le aziende 

Gli indicatori da utilizzare per la valutazione della tipologia b sono:

· numero di aziende che beneficiano delle azioni di assistenza tecnica o divulgazione

· numero di ore o giornate dedicate all’assistenza tecnica o divulgazione, per azienda

Effetti attesi

Dalle attività di promozione ci si aspetta soprattutto un diverso atteggiamento da parte del consumatore e dell’opinione pubblica in generale nei confronti delle realtà allevatoriali, da percepire non più come entità lontane, estranee e nelle quali si ripone scarsa fiducia, ma piuttosto come utili strumenti per la salvaguardia del territorio e delle tradizioni nell’assoluto rispetto della salubrità del prodotto. 

Dall’erogazione di servizi di assistenza tecnica e divulgazione ci si aspetta l’acquisizione, da parte degli operatori, di conoscenze utili all’applicazione di metodi produttivi e gestionali innovativi e l’acquisizione di competenze utili a fronteggiare problematiche specifiche, soprattutto di natura sanitaria. 

4.2.4
Interventi a favore di misure agroambientali 

“Analogie con il PSR della Toscana 2000-2006 e collegamenti con altri programmi

Si prevede di attivare questi interventi ad integrazione di quanto previsto nella misura 6 del PSR e limitatamente al settore zootecnico. Non verranno comunque accettate le domande, relative alla stessa superficie, di coloro che beneficiano delle azioni 6.1, 6.2 e 6.5 del PSR, ritenendosi cumulabili invece le azioni 6.3 e 6.4 (mantenimento della biodiversità animale e vegetale); si ritiene infatti che l’attuazione sulla stessa superficie di queste insieme alle azioni sotto descritte sia complementare e quindi ammissibile.”
Obiettivi

L’obiettivo generale è quello di aumentare l’impegno – ed il ruolo -  degli allevatori nei confronti della tutela dell’ambiente attraverso l’innesco ed il mantenimento di processi virtuosi. 

Descrizione 

Si vogliono fornire ulteriori incentivi agli allevatori che applicano misure agroambientali su base quinquennale, tramite i seguenti dispositivi:

a) Premi per l’avvicendamento con colture miglioratrici e con tecniche dell’agricoltura biologica e integrata a beneficio della zootecnia biologica e integrata

L’impegno quinquennale prevede che ogni anno almeno il 40% e non oltre l’80% di tutta la superficie a seminativi condotta dal richiedente sia occupata da colture "miglioratrici". La superficie a seminativi sarà soggetta ad un piano di avvicendamento colturale di durata quinquennale, da avviare nel primo anno di impegno.

Le colture “miglioratrici” che possono essere considerate ai fini del calcolo delle percentuali minime di impegno sono le seguenti:

1) oleaginose:

· girasole

· canapa

2) leguminose da granella:

· favino o favetta

· pisello proteico

· lupino dolce

3) leguminose foraggere

· erba medica

· sulla, lupinella e trifogli 

· erbai polifiti (con prevalenza di leguminose)

Possono accedere ai premi le aziende zootecniche in possesso di superficie aziendale da destinare alle succitate colture. Previo soddisfacimento delle domande delle aziende zootecniche, le rimanenti risorse finanziarie possono essere destinate ad aziende cerealicole che si impegnino a fornire il prodotto ad aziende zootecniche. In questo caso, almeno la metà della superficie occupata da colture miglioratrici deve essere destinata a specie leguminose da granella.

Forma dell’aiuto, modulazione e importo massimo

La forma di aiuto attivata dall’azione consiste in premi annuali rapportati ad ettaro di colture "miglioratrici" sopra elencate. 

L'impegno decorre a far data dalla sottoscrizione della domanda di adesione. La superficie minima ammissibile per azienda è di 3 ettari di superficie coltivata in avvicendamento oggetto di premio ed effettivamente posseduta. 

Il rapporto tra la superficie aziendale oggetto di premio ed il numero di UBA aziendali deve essere almeno di 1 UBA/ha e non superiore a 2 UBA/ha.

L’importo viene fissato in 250 Euro/ha, per tutte le colture miglioratrici menzionate. Si prevede di differenziare l’importo dei premi per le aziende poste all’interno di aree protette. 

Beneficiari

Imprenditori agricoli ai sensi del codice civile, singoli e associati, nonché cooperative.

Criteri e procedure per l’attuazione della misura

Gli aspiranti beneficiari si impegnano a rispettare le seguenti linee guida:

· per tutta la superficie coltivata condotta dal richiedente e facente capo all’azienda, dovranno essere rispettati i vincoli previsti nei disciplinari di produzione integrata approvati dalla Regione Toscana (schede tecniche attuative del disciplinare per la concessione del marchio Agriqualità);

· possono accedere ai premi anche i produttori iscritti nell’albo degli operatori biologici, sempre che si impegnino a commercializzare le produzioni ottenute in ambito aziendale con certificazione biologica;

· il prodotto finito deve essere commercializzato con il marchio Agriqualità, o suscettibile ad esserlo qualora l’azienda non sia concessionaria del marchio o non sussistano le condizioni esterne affinché ciò possa verificarsi (vedi oltre).

Per le aziende zootecniche l’impegno prevede il reimpiego in azienda delle produzioni ottenute dalle colture oggetto di premio, a condizione che:

i. l’azienda zootecnica stessa sia concessionaria del marchio Agriqualità, oppure

ii. l’azienda zootecnica dimostri di avere accordi di filiera con altri soggetti destinatari delle produzioni zootecniche (macellerie, caseifici, ecc.) e concessionari del marchio Agriqualità.

Le produzioni delle aziende cerealicole o le produzioni eccedentarie delle aziende zootecniche, non reimpiegabili direttamente in azienda, possono essere destinate ai mangimifici, o altre aziende zootecniche, a condizione che:

i. l’azienda zootecnica stessa sia concessionaria del marchio Agriqualità, oppure

ii. l’azienda zootecnica dimostri di avere accordi di vendita del prodotto ad un mangimificio concessionario del marchio Agriqualità

L’obbligo di destinare le produzioni mangimistiche, foraggere o zootecniche verso il circuito Agriqualità non si applica ai produttori biologici. 

Qualora l’azienda zootecnica non riesca a rispettare la condizione di cui ai punti i – secondo la normativa è infatti il concessionario ad assumersi l’onere dei controlli lungo la filiera – e contemporaneamente non riesca a produrre le prove di cui ai punti ii al momento della presentazione della domanda se in tale momento ancora oggettivamente non sussistono le condizioni per la sottoscrizione di accordi di filiera, il potenziale beneficiario si impegna comunque a produrre le suddette prove entro 18 mesi dalla sottoscrizione della domanda. Tale termine tiene altresì conto dei tempi necessari all’ottenimento delle produzioni vegetali e zootecniche integrate. 

Nonostante la previsione di questo periodo “finestra” potrebbe ugualmente verificarsi che, allo scadere dei 18 mesi previsti, ancora non sussistano le condizioni esterne necessarie alla commercializzazione col marchio Agriqualità. In questo caso, e più in generale nel caso in cui l’attivazione del marchio Agriqualità non riesca a garantire una copertura sufficiente sul territorio, la Regione si riserva la possibilità di concedere ulteriori deroghe all’obbligo di cui sopra. 

Per quanto riguarda il girasole, non essendo possibile il suo reimpiego diretto in azienda per fini zootecnici, potranno essere attivati collegamenti con la filiera dell’estrazione dell’olio da una parte e delle produzioni mangimistiche dall’altra, senza trascurare la possibilità di ottenere energia. Essendo per il momento difficoltosa la collocazione dei prodotti e sottoprodotti del girasole nell’ambito del marchio Agriqualità, sarà inizialmente consentita la loro destinazione verso circuiti convenzionali. La Regione Toscana si riserva comunque il diritto, nel corso dell’attivazione dei bandi, di inserire la clausola dell’obbligatorietà di canalizzare il girasole verso i circuiti del marchio Agriqualità, qualora si dovessero presentare condizioni favorevoli. 

Priorità ed altre indicazioni

In fase di attuazione del piano – con deliberazione della Giunta Regionale – verranno stabilite le priorità per la formazione delle graduatorie dei beneficiari e verranno specificate in dettaglio le tipologie di spesa ammissibili. 

Attuazione territoriale

La gestione è a livello locale.

Collegamenti con altre misure del piano

Sono auspicabili collegamenti con la misura di cui al paragrafo 4.2.3. 

Risultati attesi e indicatori per la valutazione

Ci si attende una discreta ricaduta territoriale, con circa 20.000 ha - all’anno per cinque anni - destinati alle colture integrate. 

Gli indicatori per la valutazione degli obiettivi saranno: 

· numero di impegni sottoscritti

· numero di aziende inserite nel circuito del marchio Agriqualità / numero di impegni totali sottoscritti

· superficie soggetta a rotazione (ha)

· superficie soggetta a rotazione / superficie impegnata 

Effetti attesi

Ci si aspetta di promuovere in modo importante l’adesione al marchio Agriqualità, con ricadute positive sia per l’ambiente che per la tracciabilità di filiera. Al tempo stesso ci si attende di ottenere anche i seguenti effetti: maggiori produzioni aziendali di leguminose e foraggere con abbattimento del rischio di somministrazione di farine animali; diversificazione dell’indirizzo colturale delle aziende, caratterizzate nell’ultimo periodo da una forte presenza di monocoltura a grano duro. 

b) Premi per l’adozione di sistemi pascolivi estensivi 

Si prevede l’erogazione di un premio – rapportato ad ettaro - per la gestione dei prati e dei pascoli attraverso la creazione di opportuni sistemi pastorali estensivi, il cui obiettivo sia quello della conservazione dei paesaggi tradizionali modellati da attività agricole e forestali, e della tutela e del miglioramento dell’ambiente. E’ infatti preminente il ruolo degli animali e dell’attività zootecnica, nella salvaguardia della biodiversità specifica e paesaggistica: la corretta gestione degli animali al pascolo, in equilibrio con le disponibilità ed i ritmi produttivi dell’ambiente in cui è inserito, è in grado di conservare il germoplasma e la biodiversità animale e vegetale, il paesaggio e la vocazione turistico-ricreativa, grazie alla conservazione degli spazi aperti infraforestali altrimenti destinati alla scomparsa, e alla creazione di nicchie ecologiche uniche per lo sviluppo della flora spontanea e della fauna selvatica. 

Forma dell’aiuto, modulazione e importo massimo

La forma di aiuto, su base quinquennale, attivata dall’azione consiste in premi annuali rapportati ad ettaro di pascolo mantenuto e migliorato come appresso specificato. 

L'impegno decorre a far data dalla sottoscrizione della domanda di adesione. La superficie minima ammissibile per azienda è di 5 ettari di pascolo oggetto di impegno ed effettivamente posseduto. 

Il premio massimo è pari a 100 Euro ad ettaro, modulabile in base alla densità dei capi allevati (il premio massimo corrisponde ad un carico dell’80%).

Ogni azienda può beneficiare al massimo di 10.000 Euro all’anno di premi. 

Beneficiari

Imprenditori agricoli ai sensi del codice civile, singoli e associati. 

Criteri e procedure per l’attuazione delle misure. 

L’aiuto si baserà sulla presentazione di un piano di gestione allegato alla domanda, contenente il carico animale previsto per unità di superficie e calcolato sull’effettivo periodo di utilizzazione, le modalità di gestione degli animali e il tipo di pascolamento attuato (turnato, libero, razionato, ecc), i periodi di pascolamento per zona altimetrica, i periodi di integrazione degli alimenti e la tipologia degli integratori, gli impegni agronomici, l’indicazione delle superfici interessate e la dislocazione dei punti d’acqua presenti o previsti. In fase di predisposizione dei bandi verranno stabiliti parametri certi per la valutazione dei progetti di mantenimento e miglioramento dei pascoli. 

Dato lo scopo principale di conservazione dell’ambiente e delle risorse naturali, il carico animale deve essere attentamente valutato e adeguato alla capacità portante dell’ecosistema; di conseguenza deve essere contenuto entro una fascia di valori minimi e massimi rispetto al carico potenziale stimato (valori compresi fra il 25 e l’80%), per prevenire fenomeni dannosi di sottocarico o sovraccarico del cotico erboso. Il numero di UBA/ha dovrà comunque essere compreso tra 0,25 e 1.  Le indicazioni di minima e di massima saranno contenute in appositi disciplinari che fisseranno tutti i parametri da rispettare (carico massimo e minimo a seconda della fascia altimetrica o del tipo vegetazionale, numero minimo di punti d’acqua, ecc.). I piani di gestione presentati potranno ovviamente essere migliorativi. 

Questo intervento si può associare agli investimenti materiali sui pascoli e quindi anche per questa misura si ammettono domande per pascoli destinati ai suini cinti e altre razze suine autoctone.

Priorità ed altre indicazioni

In fase di attuazione del piano – con deliberazione della Giunta Regionale – verranno stabilite le priorità per la formazione delle graduatorie dei beneficiari e verranno specificate in dettaglio le tipologie di spesa ammissibili. 

Attuazione territoriale

La gestione è a livello locale.

Collegamenti con altre misure del piano

Sono auspicabili collegamenti con la misura di cui al paragrafo 4.2.1 tipologia c e al paragrafo 4.2.3. 

Risultati attesi e indicatori per la valutazione

Ci si attende una ricaduta territoriale di circa 8.000 ha - all’anno per cinque anni - destinati ai pascoli. 

Gli indicatori per la valutazione degli obiettivi saranno: 

· numero di impegni sottoscritti

· superficie impegnata (ha)

· numero di impegni che prevedono il collegamento con la misura 4.2.1 c / numero di impegni sottoscritti

Effetti attesi

A breve termine ci si aspetta il recupero di zone tradizionalmente destinate ai pascoli che possano rappresentare un’alternativa all’abbandono soprattutto in certe aree montane. A lungo termine ci si aspetta un aumento della biodiversità e l’utilizzo di queste zone a scopi turistico ricreativi. 

4.2.5
Intervento specifico per lo sviluppo dell’ippicoltura

Analogie con il PSR della Toscana 2000-2006 e collegamenti con altri programmi

Non vi sono analogie con misure previste dal PSR. Le azioni previste ricalcano quelle menzionate come ammissibili dal D. Lgs. 449/99. 

Le azioni per lo sviluppo dell'ippicoltura saranno finanziate con le risorse che l'UNIRE assegnerà alla Regione Toscana. Pertanto, successivamente a tale assegnazione, si procederà alla individuazione puntuale delle azioni da attivare con deliberazione del Consiglio Regionale. 

Obiettivi

Lo scopo di questo intervento è quello di fornire strumenti utili alla riqualificazione della filiera ippica. Si tratta di un approccio più organico rispetto agli altri interventi, data la complessità e l’articolazione della filiera stessa. 

Descrizione

Il programma contempla quattro componenti: anagrafe equina e monitoraggio delle attività collegate con l’ippicoltura; miglioramento genetico e delle condizioni sanitarie; formazione ai mestieri dell’ippica, addestramento e doma; incentivazione della polivalenza del cavallo – con particolare attenzione alla didattica scolastica - e certificazione di qualità. 

a) Anagrafe equina e monitoraggio delle attività collegate con l’ippicoltura 

L’allevamento del cavallo, collocandosi in una posizione diversa rispetto agli altri animali da reddito, non ha ricevuto il sostegno che invece è sempre stato accordato agli altri allevamenti. In Toscana si trovano due tipi di allevamenti nettamente distinti: l’allevamento che rappresenta una fonte di reddito principale (es. cavallo sportivo, ippoterapia) o integrativa (es. turismo equestre in azienda agrituristica) e l’allevamento di tipo hobbistico. In ogni caso mancano dati precisi di riferimento sul numero di animali e di addetti, sull’indotto generato per tipo di attività, sul livello professionale degli addetti al settore, sulla qualità media dei riproduttori operanti sul territorio e sulla carriera dei prodotti ottenuti dagli accoppiamenti programmati. 

Il primo passo in assoluto dovrebbe riguardare l’istituzione dell’anagrafe equina, senza limitare l’identificazione dei capi a quelli iscritti ai LLGG o RRAA, ma a tutti i capi presenti nel territorio toscano. Si tratta comunque di un’attività molto onerosa e di difficile attuazione per la quale gli stanziamenti regionali non potranno essere sufficienti ma per la quale sarà necessario agire di concerto con il MiPAF per realizzare il progetto su scala nazionale. 

Visto che non sarebbe pensabile aspettare i risultati di un tale monitoraggio per iniziare i programmi di sviluppo, le due linee (monitoraggio e azioni di sviluppo) dovrebbero iniziare parallelamente, predisponendo programmi sui dati a disposizione. 

b) Miglioramento genetico e delle condizioni sanitarie 

E’ auspicabile un aumento del numero di allevatori che si iscrive all’albo del LG e che sottopone i propri soggetti alle prove destinate all’approvazione di stalloni o all’immissione in razza di fattrici (quindi performance test e partecipazione a premi riconosciuti). Continua a sussistere un consistente numero di allevatori che si muove al di fuori di ogni controllo genealogico e si assiste spesso a cavalli che ottengono buoni risultati nei concorsi ma la cui genealogia è del tutto o parzialmente ignota. Molti di questi allevatori non sono imprenditori agricoli ma semplici proprietari di cavalli per cui non hanno una fonte diretta di informazioni da parte delle associazioni di categoria e non possono neanche beneficiare dei contributi assegnati ai sensi della L.R. 1/98 o del PSR per l’acquisto di riproduttori di alta genealogia. Questo è soprattutto vero per i piccoli allevatori che non riescono a mettere in pratica economie di scala. Gli allevatori non imprenditori agricoli possono tuttavia beneficiare dei contributi concessi dall’UNIRE per le varie manifestazioni sportive, per l’immissione in razza delle fattrici, per gli stalloni approvati al performance test, ecc. a patto che l’allevatore, anche se non imprenditore agricolo, sia iscritto nell’albo degli allevatori di fattrici. Deve essere fatta una forte campagna di sensibilizzazione, informazione e divulgazione presso gli allevatori anche non imprenditori agricoli per renderli partecipi delle possibilità di contributo. 

Nell’ottica del programma di miglioramento genetico, il ruolo dell’Istituto di Incremento Ippico, quale struttura regionale preposta alle attività relative alla gestione del parco stalloni, al prelievo, alla conservazione e distribuzione del seme, va adeguato alle nuove esigenze. La pratica dell’inseminazione artificiale andrebbe incentivata quale rapido strumento per l’ottenimento di soggetti provenienti da accoppiamenti programmati e andrebbe limitato l’utilizzo del seme di stalloni le cui caratteristiche non sono più rispondenti alle necessità del mercato. Le azioni di divulgazione e informazione andrebbero certamente potenziate anche per fare in modo che i possessori di buoni stalloni non molto conosciuti mettano a disposizione il seme dei propri cavalli, a fronte di un ritorno economico, per partecipare a programmi di rinsanguamento di gruppi troppo omogenei da un punto di vista genetico. 

Il miglioramento genetico non deve essere finalizzato al solo ottenimento di soggetti da utilizzare nelle discipline sportive, ma deve essere diffuso in modo tale da creare una popolazione equina di maggior livello in cui i soggetti non adatti alla competizione possano comunque trovare una collocazione in base ad altre caratteristiche apprezzabili come la docilità e la resistenza. 

Dal punto di vista sanitario si può agire su due fronti: la formazione universitaria e le competenze di base di allevatori ed operatori. Dal punto di vista strettamente veterinario potrebbe essere attivata una specializzazione sulla clinica del cavallo e potrebbero altresì essere finanziati progetti di ricerca per patologie specifiche e poco studiate. Azioni divulgative andrebbero attivate sulla corretta gestione degli allevamenti per la salvaguardia dell’igiene e del benessere del cavallo, così come dovrebbero essere attivate azioni di assistenza tecnica per coloro che si prendono cura giornalmente del cavallo (l’allevatore stesso o gli addetti) affinché possano occuparsi della prevenzione dalle malattie più comuni, riconoscere i principali sintomi di malessere del cavallo e prestare i primi soccorsi.

c) Formazione e qualificazione professionale ai mestieri dell’ippica; miglioramento e standardizzazione dei programmi di addestramento e doma. 

Queste due componenti hanno lo scopo di elevare la qualità, a prescindere dal valore genetico dei soggetti, delle performance dei cavalli sportivi toscani nel contesto delle realtà più sviluppate come quelle del Nord Europa. Spesso si attinge a questo bacino geografico non solo per l’acquisto di cavalli ma anche per beneficiare delle competenze di personale qualificato. Per interrompere questa dipendenza vanno promosse delle iniziative che puntino alla realizzazione di centri permanenti di formazione professionale ufficialmente riconosciuti, sul modello di quello già esistente per i fantini presso l’ippodromo di Pisa, e vanno ampliati i contenuti formativi dei corsi (cercando di coprire tutte le competenze necessarie in ambito regionale). Sono varie le figure professionali che sarebbe opportuno ottenere, fra le quali si citano: groom, allievi fantini, capo scuderia, caporazza, maniscalchi, artieri, addestratori giovani cavalli, guide equestri, ecc. A questo scopo, una base importante per l’approfondimento di queste tematiche può essere rappresentata dai risultati forniti dal Progetto di Interesse Regionale “Modelli formativi per nuove professionalità nel settore ippico" svolto nel 2000. 

A fianco dei corsi mirati alla formazione professionale, presso le stesse strutture dovrebbero essere attivati non solo corsi di aggiornamento, ma anche pacchetti formativi di contenuto più limitato su tematiche specifiche. 

Uno dei benefici secondari che si può ottenere dal funzionamento a regime di questi centri didattici è una più trasparente collocazione dei giovani nel mondo del lavoro. 

In alcuni ambienti viene sottolineata una certa carenza di preparazione agonistica di alcuni cavalli soprattutto maremmani, per cui viene caldeggiata la stesura di un programma organico ed omogeneo per operare in modo incisivo sul carattere e sull’addestramento dei puledri. A questo scopo le associazioni possono già usufruire dei fondi stanziati annualmente dalla Regione Toscana per l’attività di pretestaggio dei puledri. Andrebbe creata una rete di monitoraggio tale che le informazioni rilevanti vengano tempestivamente fornite agli allevatori in modo che questi ultimi mettano i puledri a disposizione del programma di addestramento eventualmente predisposto dall’ANAM e co-finanziato dalla Regione Toscana. Scopo di questa fase, oltre a fornire una preparazione comune dei soggetti e sondarne le reali attitudini, dovrebbe essere anche quello di effettuare il controllo della progenie per valutare geneticamente i genitori.

Si può anche trovare spazio per attivare corsi atti a recuperare la tipicità locale di alcune attività. E’ il caso della monta maremmana, del tutto particolare rispetto alle altre monte, la cui valorizzazione e diffusione porterebbe indubbi benefici di immagine, di recupero delle tradizioni e rappresenterebbe un valido incentivo per le attività artigianali connesse (es. fabbricazione della sella). 

Le azioni contemplate in questo settore prevederanno in ogni caso il coinvolgimento del Centro di Eccelenza del Sella Italiano, quale struttura di riferimento del settore. 

I programmi di addestramento non si dovranno limitare soltanto alla destinazione agonistica del cavallo ma dovranno essere finalizzati anche ad attività turistico-ricreative.

d) Incentivazione della polivalenza del cavallo e certificazione di qualità

Per un reale sviluppo del settore, si ritiene che il sostegno debba essere garantito non solo ai settori dell’agonismo, ma anche a tutti gli altri ambiti di fruizione del cavallo: avvicinamento delle scuole al cavallo, riabilitazione equestre, turismo equestre, ippicoltura connessa con l’attività agrituristica. Il cavallo, al di fuori delle competizioni sportive, può da una parte fornire un reddito integrativo alle aziende agricole aumentando la diversificazione dell’offerta turistica nella nostra regione, ma può anche essere un’utile strumento sociale come nel caso della riabilitazione equestre. 

I centri e le attività di riabilitazione equestre forniscono da qualche tempo un prezioso servizio ai disabili motori e psichici. Si tratta di una terapia riabilitativa abbastanza recente che sfrutta fra le altre cose l’effetto benefico procurato dall’ambiente non sanitario in cui si svolgono le sedute, dalla presenza di un animale nel suo ambiente e dal carattere estremamente sociale della terapia. I risultati positivi di queste metodologie, sempre condotte da personale altamente specializzato, sono riconosciuti internazionalmente. Si ritiene quindi opportuno fornire degli incentivi ai centri già esistenti – ad es. cofinanziando nuovi corsi di formazione – e promuovere l’adesione di altri maneggi a fornire questo tipo di servizio. Fra l’altro la Toscana è una delle poche regioni che sul proprio territorio può vantare la presenza di un centro di specializzazione sulla riabilitazione equestre a livello universitario. 

Le azioni da prevedere per incentivare e migliorare l’offerta del cavallo ad uso turistico dovrebbero comprendere:

· Miglioramento del valore dei cavalli utilizzati (l’allevamento del cavallo da turismo non deve apparire come un ripiego usando cattivi soggetti)

· Utilizzo di guide equestri riconosciute e professionalità generalizzata degli operatori

· Organizzazione di percorsi diversificati (naturalistici, paesaggistici, archeologici) anche secondo le capacità dei cavalieri, ma comunque al di fuori di percorsi facilmente raggiungibili in altro modo

Infine, ricalcando le molte azioni intraprese nella nostra regione per la valorizzazione delle produzioni tipiche e di qualità, potrebbe essere interessante stendere un disciplinare sull’allevamento del cavallo “toscano”, cercando di descrivere i requisiti minimi che devono rispettare l’allevamento ed i cavalli per poter essere inseriti in questo circuito di qualità regionale. Tale marchio dovrebbe contribuire ad identificare immediatamente il maneggio, l’azienda agrituristica, la scuola di ippoterapia, con un tipo di ippicoltura rispettosa di una serie criteri prefissati relativi all’origine dei cavalli, al loro benessere e alla loro alimentazione, a regole di buon comportamento nei confronti dei fruitori, ecc. 

Nell’ampio contesto della valorizzazione dell’allevamento del cavallo in Toscana, rientrano a pieno titolo le attività di promozione. E’ importante che gli interessati presentino, non appena possibile, dei progetti che possano far parte dei prossimi piani promozionali. Questi potrebbero prevedere degli eventi di rilevanza nazionale ed internazionale ai quali vengano invitati, quali ospiti d’onore, cavalieri italiani ed europei di fama in grado di attrarre un gran numero di visitatori.

Forma dell’aiuto, importo massimo e modulazione 

Trattandosi di un programma complesso che interviene su settori diversificati come l’agricoltura, la sanità, l’imprenditoria non agricola, le politiche sociali, l’educazione e lo sport, al momento della predisposizione dei documenti attuativi specifici verranno stabiliti i parametri per l’erogazione degli aiuti, i quali dovranno tenere conto della normativa specifica di settore.  

Beneficiari

Figure imprenditoriali, enti o associazioni che traggono una parte importante del loro reddito da attività connesse con l’ippicoltura, lungo i vari passaggi della filiera. In fase di stesura dei documenti specifici di attuazione, verranno definiti in dettaglio i beneficiari per ogni tipologia di azione. 

Attuazione territoriale

La gestione dei programmi sarà a livello regionale. 

Collegamenti con altre misure del piano

Gli imprenditori agricoli che allevano un numero di fattrici superiore a 3 possono beneficiare dei premi di cui al paragrafo 4.2.4 (misure agroambientali), con priorità da accordare alle fattrici iscritte nei Libri Genealogici o Registri Anagrafici della razza di appartenenza. 

Risultati attesi e indicatori per la valutazione

Da definire in fase di predisposizione dei documenti attuativi. 

Effetti attesi

Ci si attende di giungere ad una conoscenza più approfondita di tutta la filiera, anche dei settori meno noti e fini ad ora poco studiati come alcune sezioni dell’indotto. Contemporaneamente, si vuole ottenere un rilancio generalizzato del settore ippico toscano, in modo che esso rappresenti in futuro una realtà di alto livello, omogenea e facilmente identificabile, non più al seguito di realtà esterne soprattutto straniere. 

4.2.6
Altri interventi 

In questa sezione si sono elencati interventi che non ricadono esplicitamente nelle spese ammesse dal Reg. CE 1257/99 ma comunque coerenti con gli orientamenti comunitari sugli aiuti di stato. Fra questi interventi non vi sono solo quelli destinati a beneficiare direttamente gli allevatori, ma anche iniziative volte a migliorare la conoscenza del patrimonio zootecnico e delle sue problematiche in ambito regionale. Le tipologie sono quindi state suddivise tra quelle che procurano un beneficio diretto agli allevatori e quelle che forniscono conoscenze e strumenti utili alla gestione del patrimonio zootecnico. 

Alcune misure di seguito descritte sono di attuazione certa, grazie sia al reperimento già avvenuto di risorse finanziarie, sia al panorama normativo che ne consente l’applicazione. In altri casi l’attivazione è meno certa ma viene comunque garantito l’impegno della Regione Toscana nel cercare di risolvere alcune questioni delicate che dipendono spesso da quadri legislativi emanati a livelli diversi da quelli regionali. Pertanto all’individuazione puntuale e all’attuazione di queste misure si procederà con successivi atti. 

La gestione dei programmi sarà comunque a livello regionale. 

Di seguito si riportano le azioni individuate a beneficio diretto per gli allevatori. 

· Smaltimento delle carcasse
Una possibilità menzionata negli ultimi orientamenti sugli aiuti di stato riguarda lo smaltimento delle carcasse degli animali morti in azienda per qualsiasi causa. Per gli animali morti entro Ottobre 2002 è previsto dalla L.R. 7/2002 (così come modificata dalla L.R. 8/2003) un indennizzo per gli allevatori a parziale risarcimento dei costi di trasporto per lo smaltimento delle carcasse. Tale risarcimento può coprire al massimo il 60% delle suddette spese e non può comunque andare oltre certi massimali fissati per bovini e ovicaprini (vedi tabella 33). Nel tentativo di sfruttare l’opportunità fornita ultimamente in sede comunitaria, verrà predisposto un provvedimento che preveda di sollevare completamente l’allevatore dall’onere economico dello smaltimento delle carcasse e al tempo stesso di semplificare la procedura in modo significativo. Questo sarà realizzato con un bando a livello nazionale per l’identificazione di una ditta che, alle migliori condizioni possibili, assicuri il trasporto delle carcasse – di ogni tipo di animale -  allo stabilimento di pretrattamento entro un tempo massimo prestabilito.

· Impegno per ridurre l’incidenza dei danni derivanti da Lingua Blu
La Regione Toscana intende proseguire la sua attività tesa ad alleviare gli allevatori dai disagi conseguenti i vincoli imposti dalle autorità nazionali e comunitarie alla libera movimentazione degli animali suscettibili a Blue Tongue, anche per le aree interessate dall’attività virale e/o del vettore. Questo impegno nel futuro sarà comunque incentrato sul proseguimento della vaccinazione e sul mantenimento del sistema di sorveglianza epidemiologica. Nell’ambito delle suddette operazioni si colloca la legge regionale, ormai in fase finale di approvazione, che permette di rimborsare gli allevatori che hanno subito danni diretti dalla vaccinazione (animali morti o aborti) e di fornire un incentivo a quegli allevatori che si sottopongono volontariamente al sistema di sorveglianza epidemiologica. E’ altresì allo studio, presso i servizi veterinari, la possibilità di stimare i danni indiretti (calo della produzione di latte, perdita di vello, ecc.) causati dalla vaccinazione sugli ovini. 

· Impegno per ridurre l’incidenza dei danni derivanti da scrapie
Esistono studi che dimostrano l’esistenza di un meccanismo di controllo genetico della suscettibilità degli ovini alla scrapie. Con il cofinanziamento della Regione Toscana verrà effettuata una serie mirata di analisi sul patrimonio genomico a partire dai riproduttori maschi della popolazione ovicaprina per ottenere indicazioni utili sulle frequenze alleliche del gene responsabile della suscettibilità. Tale lavoro sarà propedeutico all’impostazione di un programma selettivo per ridurre l’incidenza degli alleli sensibili dal patrimonio genetico. 

· Attivazione di risorse per il mantenimento in azienda degli arieti di elevata genealogia
Si ritiene importante promuovere l’attività di miglioramento genetico in azienda, anche con l’ottica di incrementare, nel lungo periodo, il numero di ovini iscritti nei libri genealogici. 

Si tratta comunque di una misura attuabile solo nel momento in cui risultino sciolti i nodi più importanti legati alla movimentazione degli animali da vita, relativamente alle restrizioni previste per l’emergenza Blue Tongue. 

· Contributi per l’impiego in F.A. di materiale seminale di elevato valore genetico

Il materiale seminale usato dagli allevatori sembra essere mediamente di buona qualità dal punto di vista genetico. Poiché i costi, diretti e indiretti, di F.A. sono costanti per materiale seminale di valore genetico diverso, dovrà essere garantita l’utilizzazione di materiale di elevata qualità. A questo scopo, i contributi per la F.A. nel settore bovino ed equino saranno destinati in precedenza agli allevatori che utilizzeranno il seme di riproduttori maschi ricadenti nel miglior 20% dei soggetti classificati in base agli indici genetici, così come stabilito dai rispettivi libri genealogici. 
Nel caso di allevamenti bovini di grande valore saranno previsti interventi per incentivare la pratica dell’embryotransfer. 

Un’attenzione particolare dovrà essere rivolta alle fattrici sottoposte alla F.A., privilegiando piani di accoppiamento programmati stabiliti dai libri genealogici in base ai rispettivi obiettivi di selezione. 

· Incentivo alla stipula di polizze assicurative. E’ opportuno prevedere risorse per sostenere gli allevatori che desiderino assicurare il bestiame contro le epizoozie. Qualora non si tratti di eventi di entità tali da essere dichiarati calamitosi, il contributo per l’allevatore può comunque essere pari fino al 50% del costo del premio. L’attuazione di questo provvedimento dipende in larga misura dalle possibilità offerte dalle compagnie assicurative che operano nel settore.
Altri interventi mirati a migliorare le conoscenze sulla zootecnica e a fornire benefici indiretti agli allevatori sono i seguenti:

· Monitoraggio della qualità del latte
La rete dei controlli per il monitoraggio della qualità del latte ovi-caprino non è diffusa ovunque e spesso manca un collegamento che investa complessivamente tutta la filiera. Ciascun settore risulta spesso circoscritto e frazionato limitando le possibilità di proseguire il miglioramento se non addirittura di mantenere i livelli raggiunti per la qualità del latte e per i formaggi derivati. E’ necessaria l’organizzazione di una rete di controlli efficace, anche in vista della possibile introduzione di un sistema di pagamento basato sulla qualità. Si propone un progetto per la realizzazione di un sistema di monitoraggio per la qualità del latte di pecora e di capra potendosi avvalere dei laboratori per il controllo latte dell’Istituto Zooprofilattico Sperimentale che recentemente si sono dotati di nuove apparecchiature in grado di rispondere alle esigenze dell’intera filiera. Il progetto deve coinvolgere tutti i settori della filiera lattiero-casearia, gli strumenti di assistenza tecnica e di controllo regionali con l’obiettivo di garantire e migliorare la qualità del latte e dei formaggi prodotti in Toscana.
· Realizzazione dell’anagrafe ovina 

Si intende operare in questo senso sia utilizzando il metodo ufficialmente riconosciuto delle marche auricolari, sia tramite l’identificazione elettronica dei capi. Si prevede l’applicazione di una metodologia già in via avanzata di sperimentazione in alcune zone della Toscana e che sembra dare buoni risultati. L’animale viene identificato tramite l’inserimento di un bolo alimentare di porcellana con un microchip all’interno. Il microchip contiene le informazioni che si sono inserite di volta in volta nell’apposito programma informatico; tali informazioni possono essere lette e aggiornate ogniqualvolta il lettore collegato al portatile venga puntato nel fianco dal lato del rumine. Si tratta di un sistema che allo svantaggio di un costo abbastanza elevato per l’acquisto del materiale e delle attrezzature informatiche (più un certo costo per l’installazione) unisce il grande vantaggio di un’affidabilità enormemente maggiore rispetto alle classiche marche auricolari (non ci sono perdite accidentali ed il rischio di frode è molto contenuto) e consente di affiancare al semplice riconoscimento dell’animale tutta una serie di informazioni preziose e per il controllo dei parametri qualitativi delle produzioni ad esso riconducibili (es. latte). 

Benché l’anagrafe ovina non sia ancora obbligatoria, è all’esame della Commissione una proposta di regolamento sulla identicazione dei capi che lo preveda, dal momento che questo aspetto si configura ormai come indispensabile nell’ottica dell’introduzione di sistemi di tracciabilità dei prodotti zootecnici. 

· Anagrafe bovina

Il metodo ufficiale, e obbligatorio, delle marche auricolari a tutt’oggi utilizzato per l’identificazione dei capi bovini è risultato essere di scarsa affidabilità. Frequenti sono infatti i casi di smarrimento delle marche dovuti al semplice sfregamento, soprattutto per gli animali al pascolo e troppo alto risulta il rischio legato alle possibilità di contraffazione. Per questi motivi la Regione Toscana si impegna a proporre, in sede nazionale e comunitaria, che il sistema di identificazione venga modificato adottando il metodo elettronico. Nell’attesa che le cose si evolvano in questa direzione, la Regione intende comunque promuovere la sperimentazione dell’uso del bolo alimentare con chip identificativo anche sui bovini, in modo da avere risultati tangibili da sottoporre all’attenzione della Commissione Europea. 

· Impegno per l’ottenimento della deroga all’obbligo di rimozione della colonna vertebrale (ex Reg. CE 999/2001)

Si tratta di portare a compimento un’operazione - iniziata già nel 2001 - che ha come scopo quello di ottenere la deroga all’obbligo di rimozione della colonna vertebrale per i bovini di età superiore ai 12 mesi delle razze Chianina e Maremmana iscritti ai rispettivi libri genealogici, nati dopo il 21 marzo 2001. Il documento presentato alla CE a febbraio 2003 a sostegno della richiesta, sottopone all’attenzione dei valutatori le condizioni di allevamento dei bovini oggetto di deroga, i sistemi di tracciabilità ormai collaudata cui le carni degli stessi bovini sono sottoposte ed i risultati delle analisi effettuate sui mangimi. La Regione Toscana si impegna a fornire tutti dati aggiuntivi che dovessero essere richiesti così come a intraprendere tutte le ulteriori azioni di ricerca e controllo che si dovessero rendere necessarie per l’ottenimento della deroga. 

· Monitoraggio delle produzioni mangimistiche
Il circuito dei mangimi è una parte importante della filiera zootecnica, soprattutto del comparto bovino. Avviene spesso che l’alimentazione degli animali non sia completamente soddisfatta dalle produzioni aziendali e che quindi gli allevatori facciano ricorso a mangimi acquistati sul mercato. Si tratta questo di un passaggio delicato della filiera, sul quale l’allevatore ha poco controllo e che comporta sempre una certa dose di rischio (presenza di prodotti non consentiti, presenza di OGM, incertezza sull’origine di mangimi biologici o integrati). Non si può quindi escludere, nell’ottica della tracciabilità dei prodotti, il controllo delle produzioni mangimistiche sul territorio regionale ed i canali commerciali che seguono i prodotti anche di provenienza extraregionale. A questo scopo è stato infatti predisposto un progetto che coinvolge il Dipartimento del Diritto alla Salute e delle Politiche di Solidarietà della Regione Toscana, l’ARSIA e l’Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Lazio e della Toscana. Le informazioni che dovrebbero rendersi disponibili entro il 2003 potranno costituire una base per favorire l’applicazione dei sistemi di tracciabilità lungo la filiera. Ci si propone quindi di continuare a promuovere questo tipo di progetti, anche oltre il limite di tempo stabilito, per raggiungere il livello di approfondimento necessario. 

Un settore da seguire con particolare interesse sarà quello dei mangimi autoprodotti, per i quali si sta dando applicazione al D.lgs. 13 aprile 1999, n. 123. 

ALLEGATO 1

Criteri per la dimostrazione della redditività

La dimostrazione della redditività tiene conto dei seguenti principi:

a) dal punto di vista patrimoniale e debitorio l’azienda deve dare garanzia di essere in grado di rendere proficuo l’investimento;

b) l’impresa deve avere il reddito tra le sue principali finalità;

c) deve essere presente nell’azienda un’attività produttiva in grado di assicurare un minimo di reddito che remuneri il lavoro svolto.

La redditività è dimostrata per le aziende che superano le 6 UDE (pari a 7200 Euro) di reddito lordo standard (RLS) di cui alla decisione 85/377/CEE della Commissione Europa e successive modifiche. La redditività è comunque dimostrata per le imprese che, pur non rientrando entro la soglia di RLS di cui al capoverso precedente, possono dimostrare, attraverso la contabilità IVA, di avere un volume di affari superiore a 10.000 Euro o 7000 Euro solo nel caso di aziende biologiche in fase di conversione. 

Il beneficiario dovrà dichiarare l’assenza di procedure concorsuali nei precedenti 5 anni, così come la mancanza di altri procedimenti pregiudizievoli del patrimonio (protesti, pignoramenti e sequestri) negli ultimi 3 anni. In alternativa può presentare la dichiarazione di un istituto di credito che attesti l’affidabilità patrimoniale del beneficiario e la capacità finanziaria di rendere proficuo l’investimento. 

ALLEGATO 2

Requisiti di capacità professionale 

Ai fini della valutazione della capacità professionale deve essere prodotta adeguata documentazione attestante i titoli di studio in materia di agricoltura e/o l’esperienza lavorativa e/o formativa in agricoltura. 

Possono beneficiare dell’aiuto, a fronte di presentazione della relativa domanda, gli imprenditori agricoli che dimostrino il possesso di “una sufficiente capacità professionale”.

Per i giovani agricoltori, la dimostrazione del possesso della capacità professionale può essere raggiunta nei tre anni successivi all’insediamento.

La capacità di intende acquisita nei seguenti casi: 

· per coloro che siano in possesso di un diploma di laurea o di scuola media superiore ad indirizzo agrario o di un diploma assimilabile, ovvero del titolo conseguito presso istituti professionali di Stato per l’agricoltura o ad essi equiparati;

· per coloro che documentino una frequenza a specifici corsi di formazione professionale in agricoltura (es.: agricoltore biologico, operatore agrituristico, conduttore di azienda agricola, ecc.) compresi i corsi di formazione integrata, riconosciuti dalla Regione Toscana;

· per coloro che hanno maturato un’esperienza lavorativa documentabile di almeno tre anni nella qualifica di imprenditore, coadiuvante o di collaboratore familiare o di lavoratore agricolo, negli ultimi cinque anni di attività del soggetto;

· aver già superato l’esame espressamente previsto dalla L.R. 6/94 che definisce i criteri e le modalità per l’iscrizione all’Albo degli Imprenditori Agricoli;

· di avere acquisito la qualifica di operatore biologico attestata dall’iscrizione all’Albo regionale degli Operatori Biologici dopo aver superato la prevista fase di conversione. 

ALLEGATO 3

Requisiti minimi in materia di ambiente, igiene e benessere degli animali.

ARGOMENTO
CONTENUTO DELLA NORMATIVA
NORMATIVA COMUNITARIA DI RIFERIMENTO
RECEPIMENTO NAZIONALE

Benessere degli animali
Comportamenti in generale: norme sulla protezione degli animali negli allevamenti
Dir. 98/58/CE
D.lgs. 26/03/2001 n. 146


Norme minime per la protezione delle galline ovaiole in batteria
Dir. 88/166/CE, Dir. 95/29/CE, Dir. 99/74/CE
D.P.R. 24 maggio 1988 n. 233


Norme minime per la protezione dei vitelli
Dir. 97/2/CE, Dir. 97/182/CE
D.lgs. 30/12/1992 n. 533 modificato dal D.L.gs. 331/98


Norme minime per i suini
Dir. 2001/88/CE e Dir. 2001/93/CE
D.lgs 30.13.1992 n. 534


Protezione degli animali durante la macellazione o l’abbattimento
Dir. 93/119/CE
D.lgs. 333/1998


Protezione degli animali durante il trasporto
Dir. 95/29/CE 
D.lgs. 20/101998 n. 388

Ambiente
Immissione in commercio di prodotti fitosanitari
Dir. 91/414//CE
D.lgs. 17/3/95 n. 194


Protezione delle acque dall’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole
Dir. 91/676/CEE
L. 146/1994 e L. 152/1999


Protezione dell’ambiente, in particolare del suolo, nell’utilizzazione dei fanghi di depurazione in agricoltura
Dir. 86/278/CEE
D.lgs. 27/1/1992 n. 99


Rifiuti
Dir. 91/156/CEE
D.lgs. 5/2/1997 n. 22


Rifiuti pericolosi 
Dir. 91/689/CEE
D.lgs. 5/2/1997 n. 22


Imballaggi e rifiuti di imballaggio
Dir. 94/62/CEE
D.lgs. 5/2/1997 n. 22


Valutazione di impatto ambientale
Dir. 85/337/CEE
L. 394/86

Igiene alimentare
Produzione e immissione sul mercato degli ovoprodotti
Dir. 89/437/CEE
D.lgs. 4/2/93 n. 65


Scambi intracomunitari di prodotti a base di carne 
Dir. 92/5/CEE
D.lgs. 30/12/92 n. 537


Produzione, immissione sul mercato e scambio di carni fresche
Dir. 91/497/CEE e Dir. 91/498/CEE
D.lgs. 18/4/94 n. 286


Scambio di carni fresche di volatili da cortile
Dir. 92/116/CEE
D.lgs. 16/12/97 n. 495


Produzione e commercializzazione di carni di coniglio e di selvaggina di allevamento 
Dir. 91/495/CEE
D.lgs. 30/12/92 n. 559


Produzione e commercializzazione di latte crudo, latte trattato termicamente e prodotti a base di latte
Dir. 92/46/CEE e successive modifiche
D.P.R. 14/1/1997 n. 54


Limiti massimi di residui di sostanze attive dei prodotti fitosanitari tollerate nei cereali, nei prodotti di origine animale e nei prodotti di origine vegetale
Dir. 98/92/CE, Dir. 86/362/CEE, Dir. 86/363/CEE, Dir. 90/642/CEE e modifiche
D.M. 19 maggio 2000 e successive modificazioni e integrazioni


Tenori massimi ammissibili per alcuni contaminanti di origine agricola presenti in prodotti alimentari (prodotti massimi in nitrati)
Reg. CE 194/97 e successive modifiche



Controllo ufficiale dei prodotti alimentari 
Dir. 89/397/CEE
L. 142 del 19/2/1992, D.lgs. 123/93


Etichettatura, presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari
Dir. 89/395/CEE, Dir. 89/363/CEE, Dir. 79/112/CEE, Dir. 97/4/CE, Reg. CE 1760/2000, Reg. CE 1825/2000
D.lgs. 27/1/92 n. 109, D.lgs. 68/2000. D.M. 30/8/2000


Disciplina igienica della produzione e della vendita delle sostanze alimentari e delle bevande

L. 283/62, D.P.R. 327/80, D.P.R. 206/99


Autocontrollo per l’igiene e la sicurezza dei prodotti alimentari
Dir. 93/43/CEE, Dir. 96/3/CE, Reg. CE 178/2002
D-lgs. 155/97

Ormoni
Misure di controllo di talune sostanze e loro residui negli animali vivi e nei loro prodotti
Dir. 96/23/CE
L. 128/1998


Divieto di utilizzazione di talune sostanze ad azione ormonica nelle produzioni animali
Dir. 96/22/CE
L. 128/1998

Fonte: Elaborazione su dati Eurostat – Statistics in focus (2002)





Fonte: Elaborazione su dati ANABIC
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Fonte: Elaborazione su dati ISMEA (dati del 2000 provvisori)





Fonte: Elaborazione su dati Eurostat – Statistics in focus (2002)
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Grafico 6: Importazioni ed esportazioni delle carni bovine in Italia





Grafico 7: Importazioni ed esportazioni di bovini vivi





Fonte: Elaborazione su dati ISTAT – V° Censimento dell’Agricoltura





Fonte: Elaborazione su dati ISTAT – V° Censimento dell’Agricoltura





Grafico 2: Variazione percentuale del numero di aziende tra il 1990 ed il 2000 in relazione alle dimensioni aziendali
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Fonte: Elaborazione su dati Eurostat – Statistics in focus (2002)
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Toscana

		

				N. capi																		BOVINI				SUINI				OVINI				AVICOLI				TOTALE

						BOVINI		SUINI		OVI-CAPRINI (1)		AVI-CUNICOLI (2)		EQUINI								Numero		Var. % 1999-2000		Numero		Var. % 1999-2000		Numero		Var. % 1999-2000		Numero		Var. % 1999-2000		Numero		Var. % 1999-2000

				Massa-Carrara		3,842		3,898		11,683		116,676		1,245						Senza terreno agrario		-		-100,0		-		-100		1		-98,0		4		-96,0		10		-95,7

				Lucca		5,902		1,985		16,925		239,415		929						Meno di 1 ettaro		192		-63.5		337		-62,3		173		-58.3		12,522		-47,9		13,988		-46,9

				Pistoia		4,042		4,789		6,139		123,516		903						Da 1 a 2 ettari		258		-66.8		375		-66,5		217		-50.1		6,763		-35,2		7,584		-33,8

				Firenze		14,060		9,476		29,540		325,583		2,619						Da 2 a 3 ettari		252		-64.6		325		-66,0		169		-56.8		4,004		-32,2		4,510		-31,1

				Prato		645		268		1,427		21,751		580						Da 3 a 5 ettari		427		-64.4		535		-66,4		313		-55.4		4,739		-27,7		5,388		-27,2

				Livorno		3,784		2,478		8,692		78,742		1,045						Da 5 a 10 ettari		858		-55.3		961		-61,4		601		52.2		5,448		-22,7		6,471		-20,8

				Pisa		10,483		22,701		45,171		1,070,872		2,390						Da 10 a 20 ettari		976		-48.1		1,049		-56,8		853		-45.6		4,058		-17,4		5,018		-15,7

				Arezzo		16,233		78,282		36,714		1,241,550		2,176						Da 20 a 30 ettari		550		-30.9		579		-40,4		605		-32.5		1,692		1,7		2,245		1,7

				Siena		13,908		24,005		129,640		554,235		2,354						Da 30 a 50 ettari		570		-12.7		565		-25,2		715		-19.9		1,427		16,5		1,984		16,0

				Grosseto		30,109		23,759		285,906		256,575		4,348						Da 50 a 100 ettari		481		17.6		451		-3,6		619		0.7		953		41,6		1,472		32,3

				Totale		103,008		171,641		571,837		4,028,915		18,589						100 ettari e oltre		400		27,0		294		40,7		369		10.1		447		64,9		997		40,4

				Var. % 1990-2000		-31.2		-41.4		-23.8		-40		-19.4						Totale		4,964		-46,0		5,471		-54,0		4,635		-38.7		42,057		-33,0		49,667		-30,9

				(1) Caprini = 3% del totale

				(2) Cunicoli = 14% del totale

																				Meno di 1 ettaro		13,988				0.469		0.531		26,343

						BOVINI		SUINI		OVINI		AVICOLI		TOTALE						Da 1 a 2 ettari		7,584				0.338		0.662		11456

				Massa-Carrara		874		337		377		3,348		4,040						Da 2 a 3 ettari		4,510				0.311		0.689		6546

				Lucca		740		340		246		5,131		6,440						Da 3 a 5 ettari		5,388				0.272		0.728		7401

				Pistoia		148		150		111		2,795		3,235						Da 5 a 10 ettari		6,471				0.208		0.792		8170

				Firenze		497		447		408		4,165		4,954						Da 10 a 20 ettari		5,018				0.157		0.843		5953

				Prato		66		59		43		693		804						Da 20 a 30 ettari		2,245				0.017		0.983		2,207

				Livorno		171		359		106		2,133		2,386						Da 30 a 50 ettari		1,984				0.160		0.840		1,667

				Pisa		393		577		347		4,918		5,584						Da 50 a 100 ettari		1,472				0.323		0.677		997

				Arezzo		651		1,152		549		9,413		10,404						100 ettari e oltre		997				0.404		0.596		594

				Siena		402		946		559		4,373		5,210

				Grosseto		1,022		1,104		1,889		5,088		6,610

				Totale		4,964		5,471		4,635		42,057		49,667						Meno di 1 ettaro		13,988		26,343

				Var. % 1990-2000		-46,0		-54,0		-38,7		-33,0		-30,9						Da 1 a 2 ettari		7,584		11456

																				Da 2 a 3 ettari		4,510		6546

																				Da 3 a 5 ettari		5,388		7401

						BOVINI		SUINI		OVINI		AVICOLI		TOTALE						Da 5 a 10 ettari		6,471		8170

				Senza terreno agrario		-		-		1		4		10						Da 10 a 20 ettari		5,018		5953

				Meno di 1 ettaro		192		337		173		12,522		13,988						Da 20 a 30 ettari		2,245		2,207

				Da 1 a 2 ettari		258		375		217		6,763		7,584						Da 30 a 50 ettari		1,984		1,667

				Da 2 a 3 ettari		252		325		169		4,004		4,510						Da 50 a 100 ettari		1,472		997

				Da 3 a 5 ettari		427		535		313		4,739		5,388						100 ettari e oltre		997		594

				Da 5 a 10 ettari		858		961		601		5,448		6,471

				Da 10 a 20 ettari		976		1,049		853		4,058		5,018

				Da 20 a 30 ettari		550		579		605		1,692		2,245						< 1		-46.9

				Da 30 a 50 ettari		570		565		715		1,427		1,984						1-2		-33.8

				Da 50 a 100 ettari		481		451		619		953		1,472						2-3		-31.1

				100 ettari e oltre		400		294		369		447		997						3-5		-27.2

				Totale		4,964		5,471		4,635		42,057		49,667						5-10		-20.8

				Var. % 1990-2000																10-20		-15.7

																				20-30		1.7
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																				50-100		32.3
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Italia Tosc EU 

		

								Variazione 2000-1990

				ITALIA (1)		N° aziende		Assoluta		%

				Allevamenti in complesso		640,454		(402,150)		-38.6

				Bovini e/o bufalini		170,672		(148,894)		-46.6

				Ovini e/o caprini		117,022		(96,670)		-45.2

				Equini		45,292		(26,901)		-37.3

				Suini		182,322		(175,059)		-49

				(1): Fonte: MIPAF, L'Agricoltura italiana conta 2001 - INEA su dati provvisori del V° Censimento ISTAT

								Variazione 2000-1990

				TOSCANA (2)		N° aziende		Assoluta		%

				Allevamenti in complesso		49,805		(22,271)		-30.9

				Bovini e/o bufalini		4,969		(4,237)		-46

				Ovini e/o caprini		5,834		(5,123)		-46.8

				Equini		4,233		(496)		-10.5

				Suini		5,471		(6,426)		-54

				(2): Fonte: dati definitivi ISTAT

						Allevamenti in complesso		Bovini e/o bufalini		Ovini e/o caprini		Equini		Suini

				% allevamenti in Toscana rispetto all'Italia		7.8%		2.9%		5.0%		9.3%		3.0%

						Bovini				Ovini				Caprini				Suini

						UE - 15		Italia		UE - 15		Italia		UE - 15		Italia		UE - 15		Italia

				1997		83,505,900		7,328,000		n.d.		n.d.		n.d.		n.d.		n.d.		n.d.

				1998		82,775,100		7,316,000		n.d.		n.d.		n.d.		n.d.		n.d.		n.d.

				1999		82,735,500		7,361,000		96,363,000		11,017,000		11,520,000		1,397,000		124,348,000		8,415,000

				2000		81,239,700		7,401,000		94,930,000		11,089,000		11,667,000		1,375,000		121,886,000		8,329,000

				2001		80,306,200		7,395,000		89,926,000		10,952,000		11,643,000		1,327,000		123,153,000		8,410,000

						Bovini				Ovini				Caprini				Suini

						UE - 15		Italia		UE - 15		Italia		UE - 15		Italia		UE - 15		Italia

				1997-1998		-0.88%		-0.16%		n.d.		n.d.		n.d.		n.d.		n.d.		n.d.

				1998-1999		-0.05%		0.62%		n.d.		n.d.		n.d.		n.d.		n.d.		n.d.

				1999-2000		-1.81%		0.54%		-1.49%		0.65%		1.28%		-1.57%		-1.98%		-1.02%

				2000-2001		-1.15%		-0.08%		-5.27%		-1.24%		-0.21%		-3.49%		1.04%		0.97%

						Bovini		Ovini		Caprini		Suini

				% dei capi allevati in Italia rispetto all'Europa nel 1999		8.9%		11.4%		12.1%		6.8%

				% dei capi allevati in Italia rispetto all'Europa nel 2001		9.2%		12.2%		11.4%		6.8%





dati economici

		

				Tabella n…..: Andamento delle produzioni zootecniche in Toscana nel 2000 rispetto al 1999

						1999						2000						Variazione %

						Quantità (000 ql)		Prezzo (€/ql)		Valore        (000 €)		Quantità (000 ql)		Prezzo (€/ql)		Valore        (000 €)		Quantità		Prezzo		Valore

				Bovini (peso vivo)		291		222.01		64604		288		225.78		65024		-1.0%		1.7		0.7

				Suini (peso vivo)		582		107.92		62812		582		112.24		65325		0.0%		4.0		4.0

				Ovini e caprini (peso vivo)		65		409.61		26625		65		421.90		27424		-0.5%		3.0		2.5

				Pollame e conigli (peso vivo)		807		170.97		137974		823		177.81		146338		2.0%		4.0		6.1

				Latte di vacca		1016		35.04		35602		1019		35.04		35707		0.3%		0.0		0.3

				Altro (uova, miele, ecc.)		1185		60.53		71730		1197		61.74		73905		1.0%		2.0		3.0

				Totale allevamenti		3946				399346		3974				413723		0.7%				3.6

																						0.3

				Fonte: 3° Rapporto sull'Economia Agricola della Toscana - Arsia, Irpet

						1999				2000

						Quantità (000 ql)		Valore        (000 €)		Quantità (000 ql)		Valore        (000 €)																		Pv (€)		% Pv (1)		Var. % 98-99 (2)

				Totale Pv allevamenti		3,946		399,346		3,974		413,723																Massa-Carrara		25,852		25.9		-0.7

				Totale Pv agricola		45,461		1,780,820		44,217		1,786,988																Lucca		47,349		17.9		-1.4

				% Pv allevamenti sul totale  agricolo		8.7%		22.4%		9.0%		23.2%																Pistoia		26,728		5.4		-2.1

																												Firenze e Prato		76,063		12.8		-0.5

																												Livorno		23,353		10.4		0.8

																												Pisa		65,528		20		-0.4

						% Pv sul totale allevamenti				% Pv sul totale agricolo

						1999		2000		1999		2000

				Bovini (peso vivo)		16.2%		15.7%		3.6%		3.6%																Arezzo		175,507		38.2		-2.9

				Suini (peso vivo)		15.7%		15.8%		3.5%		3.7%																Siena		116,034		22.5		-1

				Ovini e caprini (peso vivo)		6.7%		6.6%		1.5%		1.5%																Grosseto		216,782		32.9		0.5

				Pollame e conigli (peso vivo)		34.5%		35.4%		7.7%		8.2%

				Latte di vacca		8.9%		8.6%		2.0%		2.0%																(1): Percentuale della produzione vendibile della zootecnia sul totale dell'agricoltura, per provincia

				Altro (uova, miele, ecc.)		18.0%		17.9%		4.0%		4.1%																(2): Variazione percentuale della Pv della zootecnica tra il 1998 ed il 1999

				Totale		100.0%		100.0%		22.4%		23.2%
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bovini da carne

		

						2001												2000

						Allevamenti		Vacche		Giovenche Manze		Bestiame giovane		Tori F.N.		Totali		Allevamenti				Vacche												Var. % 1999-2000

																		N.		+/-		N.		+/-

				Arezzo		159		2769		950		2227		115		6061		128		31		2453		316								< 1		-63.5				192

				Firenze		26		313		88		253		12		666		20		6		280		33								1 - 2		-66.8				258

				Grosseto		43		852		222		850		26		1950		39		4		657		195								2 - 3		-64.6				252

				Livorno		50		819		199		651		19		1688		47		3		763		56								3 - 5		-64.4				427

				Pisa		53		655		218		564		22		1459		53		0		691		-36								5 - 10		-55.3				858

				Siena		97		2573		874		2484		56		5987		92		5		2500		73								10 - 20		-48.1				976

				Totale		428		7981		2551		7029		250		17811		379		49		7344		637								20 - 30		-30.9				550

																																30 - 50		-12.7				570

																																50 - 100		17.6				481

										totale		vacche																				> 100		27				400

								1997		16854		7775																										4,964

								1998		18614		7836

								1999		17983		7242

								2000		17034		7344

								2001		17811		7981
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bovini da carne

								Chianina

						2001												2000

						Allevamenti		Vacche		Giovenche Manze		Bestiame giovane		Tori F.N.		Totali		Allevamenti				Vacche												Var. % 1999-2000

																		N.		+/-		N.		+/-

				Arezzo		159		2769		950		2227		115		6061		128		31		2453		316								< 1		-63.5				192

				Firenze		26		313		88		253		12		666		20		6		280		33								1 - 2		-66.8				258

				Grosseto		43		852		222		850		26		1950		39		4		657		195								2 - 3		-64.6				252

				Livorno		50		819		199		651		19		1688		47		3		763		56								3 - 5		-64.4				427

				Pisa		53		655		218		564		22		1459		53		0		691		-36								5 - 10		-55.3				858

				Siena		97		2573		874		2484		56		5987		92		5		2500		73								10 - 20		-48.1				976

				Totale		428		7981		2551		7029		250		17811		379		49		7344		637								20 - 30		-30.9				550

																																30 - 50		-12.7				570

								Chianina																								50 - 100		17.6				481

										totale		vacche																				> 100		27				400

								1997		16854		7775																										4,964

								1998		18614		7836

								1999		17983		7242

								2000		17034		7344

								2001		17811		7981																CONSUMI

																												Anni		Carne bovina		Carni in totale

																												1990		26.6		83.2

								Principali razze																				1991		25.4		81.7

						Chianina				Maremmana				Romagnola				Limousine										1992		25.1		81.5

						Allev.		Capi		Allev.		Capi		Allev.		Capi		Allev.		Capi								1993		25.5		81.5

				Arezzo		159		6061		0		0		0		0				853								1994		24.9		81.3

				Firenze		26		666		0		0		10		521				1184								1995		24.5		80.9

				Grosseto		43		1950		16		1289		1		27				59								1996		22.9		80.1

				Livorno		50		1688		0		0		0		0				0								1997		24.2		82.1

				Pisa		53		1459		0		0		0		0				533								1998		24.6		82.8

																				134								1999		24.6		83.0

				Siena		97		5987		0		0		0		0				333								2000		20.3		78.8

				Totale		428		17811		16		1289		11		548				3096
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Foglio1

		

				N. capi																		BOVINI				SUINI				OVINI				AVICOLI				TOTALE

						BOVINI		SUINI		OVI-CAPRINI (1)		AVI-CUNICOLI (2)		EQUINI								Numero		Var. % 1999-2000		Numero		Var. % 1999-2000		Numero		Var. % 1999-2000		Numero		Var. % 1999-2000		Numero		Var. % 1999-2000

				Massa-Carrara		3,842		3,898		11,683		116,676		1,245						Senza terreno agrario		-		-100,0		-		-100		1		-98,0		4		-96,0		10		-95,7

				Lucca		5,902		1,985		16,925		239,415		929						Meno di 1 ettaro		192		-63.5		337		-62,3		173		-58.3		12,522		-47,9		13,988		-46,9

				Pistoia		4,042		4,789		6,139		123,516		903						Da 1 a 2 ettari		258		-66.8		375		-66,5		217		-50.1		6,763		-35,2		7,584		-33,8

				Firenze		14,060		9,476		29,540		325,583		2,619						Da 2 a 3 ettari		252		-64.6		325		-66,0		169		-56.8		4,004		-32,2		4,510		-31,1

				Prato		645		268		1,427		21,751		580						Da 3 a 5 ettari		427		-64.4		535		-66,4		313		-55.4		4,739		-27,7		5,388		-27,2

				Livorno		3,784		2,478		8,692		78,742		1,045						Da 5 a 10 ettari		858		-55.3		961		-61,4		601		52.2		5,448		-22,7		6,471		-20,8

				Pisa		10,483		22,701		45,171		1,070,872		2,390						Da 10 a 20 ettari		976		-48.1		1,049		-56,8		853		-45.6		4,058		-17,4		5,018		-15,7

				Arezzo		16,233		78,282		36,714		1,241,550		2,176						Da 20 a 30 ettari		550		-30.9		579		-40,4		605		-32.5		1,692		1,7		2,245		1,7

				Siena		13,908		24,005		129,640		554,235		2,354						Da 30 a 50 ettari		570		-12.7		565		-25,2		715		-19.9		1,427		16,5		1,984		16,0

				Grosseto		30,109		23,759		285,906		256,575		4,348						Da 50 a 100 ettari		481		17.6		451		-3,6		619		0.7		953		41,6		1,472		32,3

				Totale		103,008		171,641		571,837		4,028,915		18,589						100 ettari e oltre		400		27,0		294		40,7		369		10.1		447		64,9		997		40,4

				Var. % 1990-2000		-31.2		-41.4		-23.8		-40		-19.4						Totale		4,964		-46,0		5,471		-54,0		4,635		-38.7		42,057		-33,0		49,667		-30,9

				(1) Caprini = 3% del totale

				(2) Cunicoli = 14% del totale

																				Meno di 1 ettaro		13,988				0.469		0.531		26,343

						BOVINI		SUINI		OVINI		AVICOLI		TOTALE						Da 1 a 2 ettari		7,584				0.338		0.662		11456

				Massa-Carrara		874		337		377		3,348		4,040						Da 2 a 3 ettari		4,510				0.311		0.689		6546

				Lucca		740		340		246		5,131		6,440						Da 3 a 5 ettari		5,388				0.272		0.728		7401

				Pistoia		148		150		111		2,795		3,235						Da 5 a 10 ettari		6,471				0.208		0.792		8170

				Firenze		497		447		408		4,165		4,954						Da 10 a 20 ettari		5,018				0.157		0.843		5953

				Prato		66		59		43		693		804						Da 20 a 30 ettari		2,245				0.017		0.983		2,207

				Livorno		171		359		106		2,133		2,386						Da 30 a 50 ettari		1,984				0.160		0.840		1,667

				Pisa		393		577		347		4,918		5,584						Da 50 a 100 ettari		1,472				0.323		0.677		997

				Arezzo		651		1,152		549		9,413		10,404						100 ettari e oltre		997				0.404		0.596		594

				Siena		402		946		559		4,373		5,210

				Grosseto		1,022		1,104		1,889		5,088		6,610

				Totale		4,964		5,471		4,635		42,057		49,667						Meno di 1 ettaro		13,988		26,343

				Var. % 1990-2000		-46,0		-54,0		-38,7		-33,0		-30,9						Da 1 a 2 ettari		7,584		11456

																				Da 2 a 3 ettari		4,510		6546

																				Da 3 a 5 ettari		5,388		7401

						BOVINI		SUINI		OVINI		AVICOLI		TOTALE						Da 5 a 10 ettari		6,471		8170

				Senza terreno agrario		-		-		1		4		10						Da 10 a 20 ettari		5,018		5953

				Meno di 1 ettaro		192		337		173		12,522		13,988						Da 20 a 30 ettari		2,245		2,207

				Da 1 a 2 ettari		258		375		217		6,763		7,584						Da 30 a 50 ettari		1,984		1,667

				Da 2 a 3 ettari		252		325		169		4,004		4,510						Da 50 a 100 ettari		1,472		997

				Da 3 a 5 ettari		427		535		313		4,739		5,388						100 ettari e oltre		997		594

				Da 5 a 10 ettari		858		961		601		5,448		6,471

				Da 10 a 20 ettari		976		1,049		853		4,058		5,018

				Da 20 a 30 ettari		550		579		605		1,692		2,245

				Da 30 a 50 ettari		570		565		715		1,427		1,984

				Da 50 a 100 ettari		481		451		619		953		1,472

				100 ettari e oltre		400		294		369		447		997

				Totale		4,964		5,471		4,635		42,057		49,667

				Var. % 1990-2000
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Foglio1

		

				N. capi																		BOVINI				SUINI				OVINI				AVICOLI				TOTALE

						BOVINI		SUINI		OVI-CAPRINI (1)		AVI-CUNICOLI (2)		EQUINI								Numero		Var. % 1999-2000		Numero		Var. % 1999-2000		Numero		Var. % 1999-2000		Numero		Var. % 1999-2000		Numero		Var. % 1999-2000

				Massa-Carrara		3,842		3,898		11,683		116,676		1,245						Senza terreno agrario		-		-100,0		-		-100		1		-98,0		4		-96,0		10		-95,7

				Lucca		5,902		1,985		16,925		239,415		929						Meno di 1 ettaro		192		-63.5		337		-62,3		173		-58.3		12,522		-47,9		13,988		-46,9

				Pistoia		4,042		4,789		6,139		123,516		903						Da 1 a 2 ettari		258		-66.8		375		-66,5		217		-50.1		6,763		-35,2		7,584		-33,8

				Firenze		14,060		9,476		29,540		325,583		2,619						Da 2 a 3 ettari		252		-64.6		325		-66,0		169		-56.8		4,004		-32,2		4,510		-31,1

				Prato		645		268		1,427		21,751		580						Da 3 a 5 ettari		427		-64.4		535		-66,4		313		-55.4		4,739		-27,7		5,388		-27,2

				Livorno		3,784		2,478		8,692		78,742		1,045						Da 5 a 10 ettari		858		-55.3		961		-61,4		601		52.2		5,448		-22,7		6,471		-20,8

				Pisa		10,483		22,701		45,171		1,070,872		2,390						Da 10 a 20 ettari		976		-48.1		1,049		-56,8		853		-45.6		4,058		-17,4		5,018		-15,7

				Arezzo		16,233		78,282		36,714		1,241,550		2,176						Da 20 a 30 ettari		550		-30.9		579		-40,4		605		-32.5		1,692		1,7		2,245		1,7

				Siena		13,908		24,005		129,640		554,235		2,354						Da 30 a 50 ettari		570		-12.7		565		-25,2		715		-19.9		1,427		16,5		1,984		16,0

				Grosseto		30,109		23,759		285,906		256,575		4,348						Da 50 a 100 ettari		481		17.6		451		-3,6		619		0.7		953		41,6		1,472		32,3

				Totale		103,008		171,641		571,837		4,028,915		18,589						100 ettari e oltre		400		27,0		294		40,7		369		10.1		447		64,9		997		40,4

				Var. % 1990-2000		-31.2		-41.4		-23.8		-40		-19.4						Totale		4,964		-46,0		5,471		-54,0		4,635		-38.7		42,057		-33,0		49,667		-30,9

				(1) Caprini = 3% del totale

				(2) Cunicoli = 14% del totale

																				Meno di 1 ettaro		13,988				0.469		0.531		26,343

						BOVINI		SUINI		OVINI		AVICOLI		TOTALE						Da 1 a 2 ettari		7,584				0.338		0.662		11456

				Massa-Carrara		874		337		377		3,348		4,040						Da 2 a 3 ettari		4,510				0.311		0.689		6546

				Lucca		740		340		246		5,131		6,440						Da 3 a 5 ettari		5,388				0.272		0.728		7401

				Pistoia		148		150		111		2,795		3,235						Da 5 a 10 ettari		6,471				0.208		0.792		8170

				Firenze		497		447		408		4,165		4,954						Da 10 a 20 ettari		5,018				0.157		0.843		5953

				Prato		66		59		43		693		804						Da 20 a 30 ettari		2,245				0.017		0.983		2,207

				Livorno		171		359		106		2,133		2,386						Da 30 a 50 ettari		1,984				0.160		0.840		1,667

				Pisa		393		577		347		4,918		5,584						Da 50 a 100 ettari		1,472				0.323		0.677		997

				Arezzo		651		1,152		549		9,413		10,404						100 ettari e oltre		997				0.404		0.596		594

				Siena		402		946		559		4,373		5,210

				Grosseto		1,022		1,104		1,889		5,088		6,610

				Totale		4,964		5,471		4,635		42,057		49,667						Meno di 1 ettaro		13,988		26,343

				Var. % 1990-2000		-46,0		-54,0		-38,7		-33,0		-30,9						Da 1 a 2 ettari		7,584		11456

																				Da 2 a 3 ettari		4,510		6546

																				Da 3 a 5 ettari		5,388		7401

						BOVINI		SUINI		OVINI		AVICOLI		TOTALE						Da 5 a 10 ettari		6,471		8170

				Senza terreno agrario		-		-		1		4		10						Da 10 a 20 ettari		5,018		5953

				Meno di 1 ettaro		192		337		173		12,522		13,988						Da 20 a 30 ettari		2,245		2,207

				Da 1 a 2 ettari		258		375		217		6,763		7,584						Da 30 a 50 ettari		1,984		1,667

				Da 2 a 3 ettari		252		325		169		4,004		4,510						Da 50 a 100 ettari		1,472		997

				Da 3 a 5 ettari		427		535		313		4,739		5,388						100 ettari e oltre		997		594

				Da 5 a 10 ettari		858		961		601		5,448		6,471

				Da 10 a 20 ettari		976		1,049		853		4,058		5,018

				Da 20 a 30 ettari		550		579		605		1,692		2,245						< 1		-46.9

				Da 30 a 50 ettari		570		565		715		1,427		1,984						1-2		-33.8

				Da 50 a 100 ettari		481		451		619		953		1,472						2-3		-31.1

				100 ettari e oltre		400		294		369		447		997						3-5		-27.2

				Totale		4,964		5,471		4,635		42,057		49,667						5-10		-20.8

				Var. % 1990-2000																10-20		-15.7

																				20-30		1.7

																				30-50		16

																				50-100		32.3

																				> 100		40.4





Foglio2

		





Foglio3

		






_1101547917.xls
Grafico2

		1997		1997

		1998		1998

		1999		1999

		2000		2000



Capi importati

Capi esportati

Anni di riferimento

Numero di capi

1545681

142908

1600845

130217

1589982

117554

1144789

56248



bovini

		

				imp		esp

		1996		300224.7		90838.9
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		1999		1589982		117554

		2000		1144789		56248





bovini

		0		0

		0		0

		0		0

		0		0

		0		0



Importazioni

Esportazioni

Anni di riferimento

Quantità in tonnellate

Importazioni ed esportazioni delle carni bovine in Italia



Foglio2

		0		0

		0		0

		0		0

		0		0



Capi importati

Capi esportati

Anni di riferimento

Numero di capi

Importazioni ed esportazioni di bovini vivi



Foglio3

		



casi BSE nel Regno Unito

casi BSE in Francia



		






_967967991

